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Un.intollerabile centro di propaganda contro l'Italia 


PROVOCAZIONI 


Da qualche settimana la propagan- 
da antitaliana che viene svolta a Niz- 
za fra i nostri connazionali sì è note- 
volmente intensificata ed inasprita. 

Se ne siano davvero autori e pro- 
pagatori materiali i comunisti od i 
fuorusciti italiani poco importa sa- 
pere. Preme assai più domandarsi chi 
siano coloro che sobillano, fornisco- 
no i mezzi od anche soltanto tolle- 
rano questo dilagare di foglietti clan- 
destini che servono ai loro fini. 


Per intendere quali possano es 
gli istigatori, i manutengoli ed i pro- 
fittatori basta scorrere questi immon- 
di scritti. Per quanto possano esservi, 
purtroppo, italiani rinnegati, la abie- 
zione di questi sciagurati non può 
giungere a tanto. Questa prosa vele 


mosa reca evidente l’impronta stra- 


niera. 

Uno dei foglietti è 
«Il Comitato d'azione degli italiani 
emigrati nelle Alpi Marittime » e re- 
ca la data: marzo 1942. Esso accom: 
pagna e raccomanda un appello alle 
gato che ha per titolo « L'Italia non 
deve perire: bisogna salvare l’Ita- 
lia», ed è firmato da « Il Comitato 
d’azione per l’unione degli italiani re- 


Ha la data del 


sottoscritto 


sidenti in Francia 
febbraio 1942. 

Il sedicente Comitato delle Alpi 
Marittime si presenta così agli ita- 
liani, nelle case dei quali introduce 
furtivamente le proprie eserezioni: 
«Non siamo dei politicanti, dei de- 
magoghi, degli antitaliani, degli agen. 
ti dello straniero come certi italiani 
hanno instancabilmente tentato di di. 
pingerci... Siamo degli onesti italiani, 
emigrati come te, degli emigrati che 
hanno sempre tenuto alto il nome 
d’Italia ». 

Questi « onesti emigrati » chiamano 
perciò a raccolta tutti gli italiani re- 
sidenti in Francia sul programma 
«della pace separata immediata » e 
«del ritiro delle truppe italiane di 
combattimento e di occupazione del- 
PU.R.S.S/ e da tutti gli altri fronti di 
guerra >; ed affermano che questo 
programma deve essere svolto sulla 
seguente « piattaforma di azione »: 

« Solidarietà attiva col popolo fran- 
cese nella sua lotta per l’indipenden- 
za della Francia contro l’occupante 
hitleriano e contro î propositi annes- 
sionistici di Mussolini; 

Azione rivolta verso l'Italia per 
contribuire con tutti i mezzi alla li- 
berazione del popolo italiano; 

Solidarietà attiva con la popola- 
zione francese nella sua lotta contro 
i saccheggiatori hitleriani e fascisti e 
per un miglioramento delle condizio- 
mi di vita dei lavoratori ». 

Ma con questo appello -— che, co- 
me si è visto, ha per evidente scopo 
essenziale la propaganda per la im- 
mediata pace separata dell’Italia — 
non si è raggiunto ancora il colmc 
della impudenza. 

Contemporaneamente viene diffuso 
un altro foglietto, seritto questo in 
francese, che reca, infatti, sopra la 
data 20 février 1942) avvertenza 
«N° spécial en frangais ». E° inte- 
stato: « Unione del popolo. Organe 


des italiens libres des Alpes Mari- 
times ». 

In questo, dall’ostilità generica con. 
tro l’Italia e l'Asse si passa alla azio- 
ne specifica contro le rivendicazioni 
italiane, alla denuncia di nostri cou- 
nazionali, alle accuse contro nostre 
autorità, con l'evidente proposito di 
istigare a rappresaglie e di predispor- 
azione ad 


re una premeditata giustific. 
eventuali atti di violenza. Comincia: 
«Une lourde menace pèse sur la 
Region. La clique Mussolini-Ciano, 
au service d'Hitler, veut occuper ou 
annexer le Nicois. Une gigantesque 
vague d’'indignation doit secouer les 
masses de nos compatriotes residant 
dans le département menacé, lesquels 
étroitement groupés entre-eux, frater- 
nellement unis à la population nigoise 
reussiront à eventer le danger ». 
Prosegua poi denunciando che 
«agenti al soldo della Commissione 
d’! no in modo in- 
solito; tengono riunioni, parlano di 
doversi tener pronti per il momento 
necessario, e inoltre, « developpent 
I 


des Comites d'Action Nigoise, les- 


rmistizio si agi 


inscriptions au mouvement illegal 


quels, dans l’intention de Mussolini, 
devraient jouer les role de la cin- 
quème Colonne, organiser des inci- 
dents lui servant de pretèxtes et aider 
les troupes fascistes à occuper la 
Région ». 

Dopo un accenno (che ha tutta 
l’aria di esser posto per costituire 
un alibi) alla condiscendente compli- 
cità del Governo di Vichy che ha con. 
segnato a quello italiano un fuoru- 
scito, si fa carico ai funzionari conso- 
lari italiani di andar ripetendo dap- 
pertutto che N° 
far parte dell’Italia e si aggiunge che 
si fanno correre voci di concentra- 


za tornerà presto a 


mento di truppe italiane sulla linea 
di delimitazione armistiziale interpre. 
tandolo come una preparazione per 


la occupazione o l’a one del 
Nizzardo. 

Ma continua il foglietto dei, co- 
siddetti italiens libres gli italia- 


ni che dànno ascolto ‘alla propagan- 
da consolare non sanno quale rovina 
preparano a loro stessi ed all'Italia e 
alla Francia. Se, infatti, la minaccia 
divenisse realtà sarebbe un passo di 
più che l’Italia farebbe nella via ver- 
so l’hitlerismo, giacchè l’annessione 
del Nizzardo 
« par la volonté d’Hitler et dans ] 
terét du nazisme» (basterebbe que- 


avverrebbe soltanto 


Ecco come L’Mlustration del 21 aprile 
1860 (n. 895) mostrava il pretéso entusia- 
smo dei nizzardi per il plebiscito. Ma la 
verità storica è ben altra, e si può conoscerla 
leggendo un raro opuscolo pubblicato a To- 
rino nel 1871: Memorandum dei comitati 
riuniti dell'emigrazione nizzarda agli ono- 
revoli rappresentanti delle potenze’ estere 
presso il Governo Italiano. 
el mattino del giorno 15 aprile — si 
legge fra Paltro nell’opuscolo — ebbe luogo 
la votazione în Nizza. Le urne erano 
nel Collegio nazionale. La gente vi s 
lava e votava quasi senza, scrutinio 


ngi 


si 


pagnoli erano capitanati dai Curati; con 
la folla numerosi si mescolavano ‘i soldati 
=rancesi. Senza soffermarsi a parlare della 
votazione negli altri piccoli comuni, accen- 
neremo solo che in Nizza votarono pel si 
6810, pel no 11, e 27 furono i voti nulli. 
Non si tardò per altro a comprendere la 
turpe commedia che nascondeva sotto 
questo apparènte successo. 
Siccome i votanti non furono che 6848, 
è chiaro che più di un terzo della popola- 
zione rifiutò di accostarsi alle wrne, mal- 
grado gli energici mezzi posti in opera da; 
agenti imperiali. Sennonchè anche questo 


sto peregrino concetto per dimostrare 
che il foglietto non è di fattura ita- 
liana!). Ciò perchè Hitler, per impor- 
re la propria volontà tanto all'Italia 
quanto alla Francia, ha bisogno che 
i rapporti fra loro siano cattivi come 
diverrebbero anche per il futuro in 
conseguenza dell’annessione. 

Soltanto al popolo di Nizza spet- 
ta il diritto di decidere del proprio 
destino ed esso vuole rimanere fran- 
cese. Quanto al popolo italiano (udi- 
te! udite!) esso «ha profondo inte- 
resse che la minaccia sia distrutta 
perchè Nizza è francese per volontà 
dei suoi abitanti, perchè la sua po- 
polazione è irreducibilmente ostile 
alla sua incorporazione nell'Italia e 
perchè la occupazione o l’annessione 
creerebbe motivi di inevitabili con- 
flitti futuri tra i due popoli ». 

Ma ai nostri conna 
glietto di quelli «liberi» 
un’altra ragione preminente che li 
deve fare avversi al ritorno di Nizza 
all'Italia. Non soltanto vi peggiore 
rebbero le condizioni di vita e vi 


ionali il fo- 
indica 


menterebbe il « sacche 


no >», ma « entrerebbe automaticamen- 
te in vigore il decreto di mobilitazio- 
ne che ci trasformerebbe in carne da 
cannone per Hitler ». 

Contro «la quinta colonna che si 


numero di 6848 vuol essere notevolmente 
ridotto, E’ un fatto che fino al mattino del 
15 aprile le liste degli elettori non presenta- 
vano che il totale di circa 4000 iscritti. 

In qual modo dunque si ottenne la cifra 
di 6848 votanti? Tutti quelli che si trova- 
rono in Nizza in quella dolorosa circostanza 
ricordano che una turba di contadini resi- 
denti nella vicina Provenza si fecero venire 
dagli agenti imper'ali a deporre il loro voto 
in Nizza, e furono ammessi a votare sulla 
semplice presentazione di certificati rila- 
scîati dai sindac' francesi per constatare che 
erano originari del contado di Nizza». 


IL GOVERNO DI VICHY E' IMPOTENTE O COMPLICE? 


agita, manovra e provoca », contro 
<il nuovo impulso che si dà ai Co- 
mités d'Action Nigois è, dunque, in- 
teresse e dovere di tutti gli emigrati 
del Nizzardo di reagire e di lottare 
per vincere. Essi debbono farlo — e 
serviranno così la causa dell’Italia e 
della Francia ad un tempo — «er 
soudant lunion avec les masses de 
nos frères frangais, et en luttani avec 
eux aux premiers rangs contre la me- 
nace mortelle qui pèse sur la région >. 

Per costituire questa unione contro 
i « provocatori », i quali fanno un 
abominevole lavoro di divisione e se- 
minano odio, occorre far compren- 
dere agli « amici francesi » che non 
c'è nulla di comune tra i governanti 
italiani e la grande maggioranza del 
popolo italiano e degli emigrati. Nè 
basta. Ascoltate: 

«Chaque italien emigré honnéte 
doit faire comprendre que l’écrasante 
majorité du peuple italien et des 
masses emigrées condamnent avec 
toutes leurs forces la làche et ignomi- 
nieuse agression fasciste du 10 juin 
1940; qu’avec la méme force ils con- 
damnent Voccupation de Menton, la 
politique anti-frangaise et anti-italien- 
ne de Mussolini; qu'ils luttent et sont 
disposés à lutter avec plus de vigueur 
encore pour chasser les troupes d’oc- 
cupation italiennes et allemandes; 
qu'ils luttent pour contribuer è la 
victoire de lAngleterre, de la Union 
Sovietique, de la Amerique et de leurs 
alliés pour la victoire de la démo- 
cratie, condition de la indépendance 
nationale de nos deux Pays». 

Il libello termina col ripetere la 
esortazione ad aiutare con ogni forza 
le Potenze democratiche per affret- 
tarne la vittoria nella « maudite 
guerre d'Hitler de Mussolini et du 
Mikado ». 

Abbiamo abbondato in citazioni — 
anche troppo — perchè altrimenti 
non avremmo potuto dare una idea 
adeguata della virulenza e della im- 
pudenza di questa propaganda. 

D'altronde se i buoni e bravi con- 
nazionali di Nizza, tra le loro non 
poche sofferenze, hanno anche quel- 
la di essere costretti a porre gli occhi 
su queste sudicerie che di nottetem- 
po penetrano nelle loro case: se deb- 
bono vedere come si diffondano im- 
punemente lasciandole cadere per via 
o deponendole sui sedili di cinema- 
tografi o di altri pubblici locali; se 
essi sono esposti ai pericoli che que- 
ste oscure denunce; queste larvate 
istigazioni e queste. palesi designa- 
zioni rappresentano; possono bene gli 
italiani che vivono; in Italia, supe- 
rando il disgusto, ‘avere da sopporta- 
zione di leggere questa prosa nau- 
seante. 

Ed ora chiediamo: è lecito, è tol- 
lerabile che Nizza, città sotto con- 
trollo armistiziale italiano, a due pas 
si dal limite della nostra occupazio- 
ne, costituisca impunemente un cen- 
tro di propaganda contro l'Italia ve 
contro l'Asse e di incitamento ‘alla 
solidarietà verso î suoi nemici? 

Un dilemma si impone: o il Go- 
verno francese tollera, favorisce que- 
sta propaganda e se ne giova: oppu- 
re è troppo debole e inetto per re- 
primerla. 

n ambedue i casi. tanto della con- 
nivenza quanto della impotenza, la 
propaganda costituisce un'offesa al 
nostro prestigio. Essa non può du- 
rare. Non durerà. 


CRONACHE DI NIZZ 


E dopo che ne farete? 


L'argomento del discorso, cui quel 
ne si riferiva, erano Nizza e il suo 
prossimo, sicuro, destino, = 

L’interlocutore, dal quale la do- 
manda mi veniva rivolta, era un fran- 
cese, garbato e abbastanza colto e in- 
telligente: un buon diavolo, in fon 
do, che potrei quasi chiamare un ami. 
co, dato che lo conosco da tanti mai 
anni ed è uno dei pochi a Nizza che, 
dopo il giugno ‘40, non hanno fatto 
il muso arcigno a qualsiasi italiano, 
evitando perfino di scambiare un s@ 
luto di cortesia con le vecchie cono» 
scenze se le incontravano per strada. 


Il mio quasi am'co — lo chiame- 
remo, per intenderci, Monsieur Le. 
tel — è un autentico francese del 


Nord che vive a Nizza da più di mez. 
zo secolo. Verso il ”90, quando lui era 
un ragazzetto, suo padre, funzionario 
governativo, vi fu destinato di resi- 
denza, E, come avviene ai più, fu così 
preso dall’incanto di Nizza e della 
sua vita, allora facile e comoda, che 
non volle più sapere di allontanarse- 
ne mai. Sacrificò anche la carriera, 
rinunciando ad una vantaggiosa pro- 
mozione, per non distaccarsene e vi 
rimase — come tanti mai altri — da 
pensionato, a curare i fiori ed a go- 
dere la pace della villetta che si era 
comprata a mezza costa di Monte Bo. 
ron e dove, qualche anno fa, ha chiu- 
so gli occhi tranquillo. 

I suoi figliuoli crebbero a Nizza — 
il minore, anzi, vi nacque — e le sono 
affezionati assai più che alla lontana 
città di origine. Qui hanno fatto gli 
studî, si sono sposati, esercitano la 
professione. Il mio interlocutore — 
che alcuni’ anni or sono fw anche 
essore municipale 


adjoint, ossia ds 
ha, per di più, un figlio sposatosi con 
una brava ragazza di schietta fami- 
glia nizzarda, discendente da una se- 
rie di nomini di toga. e di spada del 
Regno Sardo, e, quindi, ha avuto an- 
che maggiori occasioni di contatti con 
l'ambiente, diciamo così, indigeno. E 
parla il nizzardo e comprende l'ita- 
liano e lo legge correntemente e an- 
dava matto per î gustosi cibi locali 
(quando non erano, come adesso, un 
desiderato ricordo!): insomma Mon- 
sieur Letel si dice e si crede nizzardo 
quanto e, forse, anche di più di chi 
è tale per davvero e non già per la 
Jortuita combinazione nata dal decre- 
to ministeriale di trasferimento di un 
funzionario. 

Con il mio quasi amico Letel mi 
ero imbattuto l'altra mattina (che 
meraviglia di luce e di colori!) men- 
tre passeggiavo per i viali del Castel- 
lo, E la conversazione su Nizza aveva 
tratto origine da uno sconcio e stupi- 
do atto di intolleranza francese, Nel 
passare dinanzi alla marmorea tavola 
indicatrice dei punti dell'orizzonte 
che il Touring Club di Francia collo- 
cò sul Belvedere del Castello avevo 
mostrato al Letel che dal marmo era- 
no stati scalpellati i nomi indicanti 
le direzioni di Roma, di Genova e di 
Torino. Come se la stolta rabbia de- 
gli autori dello sfregio potesse illu- 
dersi di cancellare dalla faccia della 
terra l'Italia e le sue gloriose città co- 
sì facilmente come una punta di fer- 
ro ne ha potuto distruggere i nomi 
su di una tavola indicatrice! 

Così si era avviato il discorso sulla 
italianità di Nizza, sul suo passato e 
sui diritti in nome dei quali essa è ri- 
vendicata dall'Italia. 

Letel, debbo premetterlo, non è 
mai stato un antitaliano arrabbiato. 
Anzi dell’Italia lho sentito sempre 
parlare con simpatia, sebbene non 
mai senza una certa aria di degnazio- 
ne e di protezione, così come un uo- 
mo maturo e non privo di prosopo- 
pea può parlare di un giovanotto un 
po scapato e intraprendente. Negli 
v!rmi anni prima della guerra l'ho 
sontito però parlarne anche -con un 
po più di mal dissimulata conside 
rezione e, perfino, con una punterella 
d' invidia per il fatto che l'Italia aves- 
su. proprio quel che alla Francia 
mancava. E l'ho udito più volte ram- 
maricarsi anche che i governanti 
francesi avessero, con quelle malau- 
gurate sanzioni del 735, accettate sol 
per fare il comodo dell'Inghilterra, 
scavato il solco tra i due Paesi e — 


so e e 


diceva lui —” gettato l'Italia nelle 
braccia della Germania,,. 
— Venuta la guerra... e la sconfitta, 
gli era, però, molesto il ricordo di 
avere espresso quel rammarico e pre- 
feriva dar tutta la colpa di quanto 
era avvenuto all'Italia ed alle sue am- 
bizioni: e nel parlare di lei, pur sen- 
za il livore ostile della più gran parte 
dei suoi compatriotti, scoteva il capo 
malcontento, come a dire: Io le vole- 
vo bene, ma questa volta me l’ha fat- 
ta grossa davvero! 

L'altra. mattina, dunque, mentre 
scendevamo dal Castello verso la cit- 


tà, messo alle strette dalle mie argo- 
mentazioni e non sapendo più con 
quali ragioni poter giustificare la tesi 
che la nostra Nizza fosse e dovesse 
rimanere francese credette, forse, di 


aver trovato un argomento per me 
imbarazzante, lanciandomi ‘la  do- 
manda: 


— «E, dopo, che ne farete? » 

Io sorrisi tra me e rinunciai anche 
alla soddisfazione di far notare al 
buon Letel come, incautamente, gli 
fosse sfuggito quel pericoloso ind‘ca- 
tivo ”farete,, al posto del condizio- 
nale ”’ fareste,, che sarebbe stato la lo- 
gica conseguenza di tutte le sue pre- 
codenti obiezioni. 

Preferii rispondere nel merito (co- 
me dicono gli avvocati) della quesi 
ne, anche perchè, rispondendo a lui, 


rispondevo al dubbio insidioso col 
quale la propaganda francese cerca 
con più maligna insistenza di far 

reccia nell'animo dei nizzardi instil 
lando in essi il timore che il ritorno 
all'Italia significherebbe per Nizza la 
rovina economica in confronto dello 
splendore, della ricchezza e del lusso 
che l'appartenenza alla Francia qve- 
va saputo ass'curarle. 

— Quel che ne « faremo » ve lo di- 
co subito, mon ch:r Letel! Prima, pe- 
rò, consentite che, a mia volta, rivol- 
ga'io a voi due domande. 

Poichè il discorso che seguì a tali 
due domande non fu tanto breve, non 
dispiaccia ai lettori del Nizzardo che 
la prosecuzione di questo mio collo- 
quio con l'egregio Letel sia differita 
alla prossima settimanà. 


XIX 


Tra la Roja e il Varo 


Si rinuncia, per il momento, 
a distruggere l'Italia 


André Ghis, redattore capo del Petit 
Nigois e autore delle quotidiane elucubi 
zioni sulla situazione del mondo, ne dedica 
una di ben tre colonne (24 marzo) al noto 
libro del colonnello americano Kerman 
sulla necessità della guerra offensiva nonchè 
al pepato commento ‘fattogli da Gayda sul 
Giornale d’Italia, 

Come si sa, l'americano ha bandito il suo 
x delenda Italia» sostenendo che 
sità più urgente per le Potenze democratiche 
è quella di colpire e « distruggere » l’Italia. 

Tra Kerman e Gay ide itro il 
Ghis e, con gravità pontificale, conclude te- 
stualmente: 

«Quelle que soit la valeur des arguments 
des uns et des autres, il faut bien convenir 
que le projet de l'écrivain américan appe 
rait diffic'lement réalisable a l'heure actuel- 
le, malgré que l'on reparle d'une nouvelle 
et imminente offensive en Lybie 


la neces- 


Quanta in quel «il faut bien 
convenir »! to, dice implicitamen- 
te il bravo costretti a ricono- 
scere che bisogna rinunciare a veder di- 
strutta l’Italia! 

per consolarsi di tale amarezza 
quanta perfidia di oscene speranze în quella 
riservo: «à l’heure actuelle 

Ohimé — pensa questo caro G - non 
si può d gere V'It proprio adesso, 
nonostante che vi sia ancora la speranziella 
di una nuova offensiva în Libia: ma in 
futuro chi sa?... 

Non si sta esagerando? 

In tutti i comuni del Nizzardo ferve il 

lavoro legionario per la costituzione dei 


Services d’Ordre Légionnaires. 

Il 27 marzo è stata indetta una loro riu- 
nione a Beausoleil e dall’avviso di convo- 
cazione risulta che in quella località ne esi- 
stono già sei compagnie, divise in sezioni, a 
lor volta suddivise in gruppi. 

Per un «Services d’ordre» non si sta 
leggermente esagerando? E non crede la 
Legione che possa venire il momento che 
questa organizzazione paramilitare, per un 
paese in regime d'armistizio e soprattutto 
in certe zone, possa da qualcuno essere tro- 
vata un po’ molto fuori posto? 

Non bisogna dimenticare che anche la pa. 
zienza e la tolleranza hanno un limite! 


Una delle tante provocazioni 


Non è compito nostro, ifi queste modeste 
Cronache di vita nizzarda, confutare o cor- 
reggere le affermazioni del generale Mittel- 
hauser al famoso processo di Riom. D'al- 
tronde v'è chi l'ha già fatto in Italia. 

Qui ci limitiamo a registrare la speciale 
risonanza .che, intenzionalmente e provoca- 
toriamente, è stata data a quella afferma- 
zione dai due quotidiani che si pubblicano 
a Nizza. 

Con un grosso titolo di ben sette righe 
che campeggia. in grandi caratteri su tre 
colonne della prima pagina, l'Eclaireur (19 
marzo) presenta così ai suoi lettori il reso- 
conto di quella giornata di dibattimenti a 
Riom: «Le général Mittelhauser évocant 
les événements de Juin 1940 rend hommage 
à l'armée des Alpes», Il Petit Nigois po- 
neva, a sua volta, un titolo altrettanto vistoso 
(che avemmo occasione di segnalare) 
allo scopo di far risaltare « le morale excel- 
lent de l’armée des Alpes» e la sua «resi 
stenza». 

Nel testo, che è identico nei due quoti- 
dianî, è stampato in grassetto, in ambedue, 
questo periodo: 

«Il évoque brièvement Tattaque qui eut 
lieu è partir du 10 Juin. Les divisions ita- 
liennes, dit-il, lancées contre nos positions 
de résistance ne les ont franchies nulle part. 
Nos forces ont été prises è revers par les 
Jorces allemandes descendues sur l’'Isère». 

Si è voluto così, con tanto sfoggio di ti 
toli e di caratteri tipografici, ostentare, di- 
nanzi al pubblico di Nizza e alle molte de- 
cine di migliaia di italiani che vivono qui, 
la inanità dell’azione italiana e la importanza 
esclusiva dell’aggiramento tedesco. 

Ad accentuare ancor più il significato di 
sprezzo per lo sforzo italiano segue que- 
st’altro periodo (cui nell’Eclaîreur sono pa 
rimente concessi. gli onori del grassetto): 
«Le général souligne que la resistance des 

Alpes s'est faite avec 6 divisions du type B. 
les meilleures étant parties vers le nord ». 

Basta confrontare la presentazione di que- 


PIER IZ e, E MT LINA 


sto resoconto nei due giornali che escono 
a Nizza con quella di tutti gli altri giornali 
francesi della zona libera per aver la prov 
della voluta provocazione con la quale si 
è voluto fornire qui nuovo alimento alla 

agna di denigrazione e di dileggio che 
rdo dura ininterrotta da oltre venti 


i. 
Gli italiani di 
nuovo gesto nel 
delle benemerenze 
dai due quotidiani 


za notano anche questo 
ià voluminoso registro 
cquisite: verso di loro 


Servizi funebri di propaganda 


Non sarebbe facile dare una risposta a 
qualcuno che fosse preso dalla curiosità in- 
discreta di sapere «quale spec 
e per celebrare ti 
marzo, 
a in memoria d 
na e dei medici militari 


le motivo 


una cinquantina d'anni in poi. Ne hanno 
presa l'iniziativa, senza una precisa ragione 
od una particolare ricorrenz: cuni ex- 
allievi della Ecole de santé navale et colo- 


niale che dimorano a Nizza, sol perchè era 
venuto il 


una cerimonia 


> turno di dare occasione ad 
alla quale potessero conve- 
nire le solite autorità politiche, amministra- 
tive, le je evmilitari, con le rappre 
tanze nizzazioni 


iovanili. 


giovanili e n 
soprattutto, perchè Mons. E 
suoi abi. 


no «de 


mond potesse pronunciare 
tuali discorsi nei quali ha Itato il nobile 
compito dei medici di marina e coloniali che 

tous au service de la France, se sucrifient 


pour sauver leurs semblables 

Infatti ogni occasione è buona per fare 
a Nizza un po’ di propaganda nazionalista 
francese e, quando si è a corto di occasioni 
del momento, bisogna pur escogitarne qual. 
cuna, ricofrendo magari ai i morti 
u service de la France mezzo se- 
colo in poi! 


A quanto pare, niente 
“prix de Nice, 


I concorsi per l'assegnazione dei « 
Rome » erano stati sospesi durante la 
Ora un decreto del Ministro dell 


Prix de 


il decreto parla di « Prix de Rome» 
citori di quelli del 1942 si chiame- 
ranno, perciò, ancora come prima. 
L’Eclaireur si consola dicendo che 
Prix de Rome 1942 potranno usufruire del- 
la generosità della città di e della 


felice iniziativa del Sindaco Médecin ». 
Si 


comodino pure i nuovi «Prix en 
exil» nel «Paradiso» dove, invece delle 
severe ed armoniose linee della Villa Me- 
dici, avranno sott’occhio, per ispirarsi, il 
giardino d’inverno stile Torre Eiffel e le 
decorazioni floreali fine ottocento. Ma, in- 
tanto, questo decreto ministeriale ha mo- 
strato come lo stesso Governo sia ben per- 
suaso della provvisorietà del trasferimento 
della Accademia di Francia a Nizza. 

E noi dic‘amo che ha pienamente ragione 
di esserne persuaso, 


Per le vittime 
dei bombardamenti inglesi 


L'organo doriotista ha aperto anche a 
Nizza sottoscrizioni per le vittime che «le 
odiose aggressioni inglesi » hanno fatto nel- 
la regione parigina. 

L’Eclaireur (Vî marzo) ha dato notizia, 
con misurato rilievo, di questa iniziativa 
(della quale l’altro quotidiano non ha mo- 
strato di accorgersi) ed ha esortato i lettori 
a mostrare, con la loro generosità, che essi 
riprovano «tali assassinii» e comprendono 
il dovere della solidarietà verso le famiglie 
colpite. 

Si ignora ancora quali resultati abbiano 
avuto le sottoscrizioni, ma esse non verran-_ 
no certo a distruggere il fatto che nella 
massa dei francesi dimoranti a Nizza i bom. 
bardamenti inglesi sono stati accolti con 
molta filosofia, cercando di giustificarli co- 
me un necessario atto di guerra, quando non 
sono stati addirittura salutati con non ce- 
lata soddisfazione come un inizio di riscossa 
contro l'Asse tanto detestato. 

Non saranno certo le sottos:rizioni, più o 
meno spontanee, che potranno . smentire 
l’anglofilia dell’elemento francese di Nizza 
che nella vittoria anglosassone vede la sal- 
vezza dalle temute rivendicazioni italiane! 


da de 


La inesauribile Carta del lavoro, 


Le conferenze sulla Carta del Lavoro te- 
nute a Nizza, ormai, non s ò 
nondimeno la Carta continua ad esser 
siderata dai veri lav 
za e con diflid 

Domenica 29 marzo è stata la volta dei 
signori Pineaud e Serra, ispettore generale, 
il primo, e ispettore dipartimentale 
condo dei G.L.E.. cioè dei Gruppi Le 
Aziendali (d’entreprise). 

Infatti è superfluo ricordare che tutto que- 
sto movimento di propaganda per la Carta 
trae impulso dalla Legione. Senza di essa 


con. 
ratori con indifferen- 


ionari 


che si definisce, anche in questa occa- 
sione, € mouvement unique d’action civique 
et meilleur instrument de la révolution na- 


tionale » della 
accorgerebbe? 


famosa chi 


Carta mai 


Propaganda tra i giovani 


Lo sforzo francese di 
ni del Ni 
. Non trascu 


aparraîsi gli ani- 
rdo è assiduo ed 
ssuna forma di pe- 


mi dei gi 
inten: 


netrazione. Uno degli organismi ai quali 

è affidat JJ.A.M. ossia la « Associa- 

tion d’entré-aîde aux jeunes des Alpes Ma- 
ritimes 

Questa « Aejam> prende i giovani fra i 

i re per la trafila 

perioc ne, Nel primo pe. 

r‘odo fa loro prende conoscenza 


per i giovani di 


Centre de mise au 


pali me 
Nizza si svol 


le pre 


travail» di Bon Voy Nel secondo pe- 
r'odo il giovane viene indirizzato verso il 
mestiere che meglio conviene alle sue atti- 
tudini. Sì svolge presso un « Centre de pré- 
apprentissage d esempio a Chateau, a 


Carabacel o a Parc-Impérial, Nel terzo pe- 
riodo è fatto imparare il mestiere prescelto 
in un « Centre de formation profess'onelle », 
come quelli costituiti a Carabacel o a Pare- 
Impérial. 

In questi vari centri, ai quali i giovani 
sono attratti con l’allettamento di un fu- 
turo vantaggio professionale, si esercita una 
ne formativa di carattere spirituale e 
le che costituisce una vera azione di 
zionale francese. 

I centri si vanno ingrandendo ed esten- 
dendo e, dopo i corsi svolti in gennaio ed 
in febbraio, ne hanno indetto subito altri. 

Anche questa della € Aejam» è un’ 
da non perder di vista perchè essa si ado- 


ione 


pera attivamente a preparare reclute alle 
organ'zzazioni delle quali sono ben note le 
finalità. 


Cinematografo nelle scuole 

Il Segretariato di’ Stato per l'Educazione 
nazionale ha deciso di organizzare spetta- 
coli cinematografici istruttivi ed educativi 
nei locali scolastici destinandoli agli allievi 
della rispettiva scuola ma, anche, a tutti i 
giovani in genere. 

Tali spettacoli saranno bimestrali e 
avranno inizio subito dopo le vacanze pa- 
squali. 

I giornali che si pubblicano a Nizza nel 
dare notizia di questa iniziativa annunciano 
che essa è destinata, nelle intenzioni del 
Segretariato, alla Provenza «et notamment 
aux Alpes Maritimes». 

Perchè questo «notamment ». vale a dire 
questa speciale preferenza del Segretariato 
di Vichy per il Nizzardo? Dobbiamo, for- 
se, aspettarci che gli spettacoli più che 
«istruttivi ed educativi» vogliano essere 
« propagandistici >? 

Ce lo diranno i nostri figliuoli che sono, 
purtroppo, costretti a frequentare ancora le 
scuole francesi. 


Vessazioncelle 


Le autorità francesi hanno imposto nuo- 
ve formalità per il rilascio del visto di an- 
data e ritorno per l’Italia a noi italiani che 
abitiamo a Nizza, 

Hanno rifiutato anche la tessera alimen- 
tare con diritto di priorità nella distribu- 
zione dei viveri che spetta alle gestanti, a 
quelle che sono italiane. La Delegazione itr- 
liana è intervenuta contro questo villano e 
generoso sopruso e si spera che riesca 
a indurre le autorità francesi a rinunciarvi. 

Ma tutto sta a dimostrare quale sia lo spi- 
rito che anima i francesi contro di noi. 

Del resto quelli di noi che li hanno avuti 
come aguzzini nei campi di concentramento 
dell'estate 240 non hanno bisogno di nuove 
dimostrazioni! 


GLI SVAGH 


di Monsignor 


Von è colpa o merito nostro se le Cro. 
nache debbono così spesso occuparsi del V 
scovo Rémond: è la sua attività che è pi 
liedrica e inesauribile, e fa sì che il pasto, 
del gregge nizzardo divenuto il più 
combattivo e strenuo campione dell’intran- 
sigenza francese a Nizza. 

Tra un paio di tè di beneficenza e una 
sequela di cerimonie e di sermoni, il nostr 
Vescovo ha trovato dunque il tempo d' ko 
dare a parlare, il 18 marzo, al CUM.; per 
conto della Ligue Maritime et coloniali 
frangaise, del Cardinale Lavigerie e dei suoi 
monaci bianchi. 

Alla presenza del sindaco, del rappr 
tante del prefetto, di qualche centinaio. 
ascoltatori, ha così potuto esaltare a Nizza 
Vattività francese anche nel campo coloniale 
e prodigare senza risparmio le significative 
allusioni all'Impero e, soprattutto, all'Africa 
Settentrionale francese, 

Tutto serve, dal pulpito come dalla cat- 
tedra, a un po’ di propaganda... per la buo- 
na causa! 


Fk 


Sabato 21 marzo, all'albergo Ruhl, così 
caro, pur oggi, fedeli frequentatori in 
glesi, tè di gala a beneficio delle colonie 
estive dei figli di prigionieri e del completa. 
mento dei lavori per la chiesa di Nota | 
ignora delle Nevi. Biglietto d'ingresso 
franchi, ‘spettacolo variato, presidenza de 
Vescovo Rémond. 
Domenica 22 marzo, al Palazzo del Medi 
terraneo, tè di beneficenza a profitto di 
opere parrocchiali. Biglietto d’ingresso 
nchi, spettacolo variato con una gen- 
della Comédie frangai, È 

+. Rémond, intervenutovi « assi- 
10 Vicario generale & circondato 
o di Saint-Jacques e dai suoi Wie 


Con una quar 
trattenimenti 


ima così occupata da tanti 
di carità mondana a 5 
franchi l’uno, e che si aggiungono 
tica dei molteplici discorsi a sfondo patrio 
tico, è ben giustificato il Vescovo di Nizz 
resta tempo per accorgersi dei pi 
della sua diocesi: 
a lui, potrebbe 
i il disturbo di pagare 50 fr 
d’ingresso. al, Ruhl.. 


se non 
che 


centomil: 


ani 


r_rivordars 


PAX 


Il Vescovo Rémond ha voluto che la dio- 
cesì di Nizza <adottassè > un campo di pri- 
ieri della Germania e precisamente lo 
XXI B» nel quale sono custodi 


} 

circa 30.000 prigionieri, } 
Come prima manife 
questa 


azione 
«adozione » è stata 


concreta di 
indetta per |; cod 
di preghieri 
di carità per i pr con l'invito 
a tutte le persone pie e specialmente alle 
organizzazioni giovanili di prendere in quel 
giorno la comunione « à l’intention des pri. 


g'ornat 


sonniers 

Ad ogni messa celebrata in tal giorno in 
tutte le chiese della diocesì è stato pronun- 
cisto un discorso «per illustrare il signifi- 
to della giorna e — dicono i giornali 
« per ricord meriti dei prigionieri >. 
Meriti, ‘almente, verso la patria 
francese. 

In tal modo il Vescovo Rémond, valen- 
dosi dei sentimenti e degli affetti verso. il 
prigion'eri, ha raggiunto lo scopo di orga: 
nizzare in tutta la diocesi, e col prestigi 
del ministero religioso, una giornata di pro? 
paganda francese. 

Personalmente, egli vi ha contribuito col 
sermone pronunciato nella Cattedrale di 
Santa Reparata alla cerimonia che vi aveva 
fatto organi: e dalle « Guides de France» 


Troppa frettal/ 


La« Promenade des Anglais» dit 
Nizza, dopo che i giovani dei 5:0.L. 
hanno il 5 marzo asportato le targhe 
stradali, è rimasta senza nome. Degli 
inglesi non è più, ma a ribattezzarla 
nessuno ha pensato ancora poichè i 
varii Médecin, Ribière e compagni si 
immaginano che la sede vacante duri 
poco, e rhe la restaurazione degl 
amati inglesi non debba tardare. 

Però la Emancipation si preoccup: 
di questa povera « promenade! > rima 
sta senza nome, e fa una proposta? 
si chiami «en hommage à l'Empi 
francais: promenade de l’Empire? 

Che l°« Empire francais» stia al 
dando a spasso non c'è dubbio, tu! 
tavia ci sembra che questi bravi gl‘ 
vanotti dell’Emancipation abbiam 
troppa fretta. La « promenade ». P' 
il momento, può anche restare s© 
nome. Ma se proprio devei averne 
e subito, noi ci permettiamo di c0 
gliare questo: Lungomare Garibali 
Ecco una serittà, che sulle targhe | 
starà benissimo. Ora ed in avveW 


natur 


IL NIZZZARDO 


LA CESSIONE DI NIZZA 
A_PALAZZO CARIGNANO 


L'atto di accusa di Guerrazzi - Il miracolo di 
Lavenzo - Perchè non si doveva cedere Nizza 
- "Mentre il Gen. Garibaldi mette a repentaglio 
la vita per acquistarci con la spada la Patria, 
mi pare delitto levargli col mio voto la sua,, 


Dopo che Cavour fece naufragare l’inter- 
ppellanza di Garibaldi (12 aprile 1860), la 
questione di Nizza venne ripresa dalla Si- 
nistra Storien durante la discussione del 
trattato del 24 marzo, Il 25 maggio 1860, 
nell'aula del Palazzo Carignano, si levò 
solenne ed ammonitrice la parola di Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi. Riportiamo qui, 
dagli Atti Parlamentari della VII legislatura 
(1° sessione), le parti più importanti e signi. 


ficative di-questo dimenticato discorso, 
L ‘obbligo assunto in virtù della 
profferta o del facile consenso 
della cessione di Savoia e N 
pose la necessità di destreggiarsi in 
gu'sa che il voto non uscisse contra- 
rio al negozio. Sarebbe adesso tempo 
opportuno di esporre le arti onde si 
ottenne codesto voto; io non lo farò: 
parmi questo tale sentiero, dove il 
decoro mi persuade a passare presto 
e in punta di piede per tema di lor- 
darmi il calzare. Solo dirò come nn 
Lubonis fosse eletto governatore tem. 
poraneo a Nizza durante la votazione; 
dirò come egli adope 
abusando del magistrato per corrom- 
pere le menti: dirò come giungesse 
perfino a dare una smentita alle pa- 
role del Re: impercioechè, mentre 
questi bandiva il voto e confortava il 
popolo a fare uso senza ritegno di 
questa sua facoltà, egli dichiarava, il 
popolo avrebbe fatto cosa contraria 
alle sua volontà, depositando nell’ur- 
na un voto contro la separazione di 
Nizza dall'Italia. Rinerebbe il conte- 
gno di Lubonis, troppo più dolse Ja 
temerarietà di offendere la regia paro- 


asse ogni via 


la: contro di lui quest’aula sonò già 
di meritate querele, alle quali rispon. 


dendo l'onorevole presidente del 
Consiglio dei ministri promise gli 
avrebbe fatta di 
delle solenni (ilarità): no, signori, 
questo non è caso di ramanzine. 


una lavata capo 


Le male arti del Lubonis 

Il Lubonis era suddito del Re, allo- 
ra; e dovrebbe esserlo anche adesso: 
il Lubonis era uostro magistrato al- 
lora, e dovrebbe esserlo anche ades- 
so; mostra era, e tuttavia, dovrebbe 
esserlo Nizza; però le azioni del Lu- 
bonis dovevano estimarsi tradimento, 
e quindi non garrirlo, bensì arrestar- 

lo, accusarlo, punirlo; altrimenti ta- 
luno potrebbe sospettare che il goffo 
servitore col soverchio zelo mettesse 
a mal partito il padrone, che in pa- 
lese lo rampogna, in segreto poi lo 
ricompensa raddoppiandogli la man- 
cia (ilarità). 

Ancora. il vescovo del voto contra- 
rio all’Italia fece quasi caso di co- 
scienza. Che cosa mai non ardiscono 
i vescovi? (si ride). 

Il Ministero avrebbe dovuto sotto- 
porlo a censura; ad ogni modo con 
pubblico bando e pei diarii ufficiali 
smentire le sue parole; smentire quel 
le del Lubonis, assicurare le menti in- 
certe, confermare la fede dei popoli 
esitanti, mantenere l’autorità alle pa- 
role regie. Tutto questo fece almeno 
il Ministero? No, o signori, non fece 
nulla, non poteva più farlo e oggi egli 
viene a parlarci di necessità! 


Il miracolo dei voti 

E tanto basterebbe sul voto di Niz- 
za, perchè, domando io, con popoli 
religiosissinii, e fedelissimi può egli 
adoperarsi violenza maggiore della te- 
ma di offendere Dio e offendere il Re? 
Ma poichè volle fortuna che nella 
trama delle vicende umane qualche 
filo di burlesco ci abbia ad entrare 
sempre, ecco che nella votazione di 
Nizza venne ad incastrareisi anche il 
miracolo: quello della moltiplicazio- 
ne dei voti (ilarità), e valsa il vero: 
a Lavevzo gl’iscritti a votare somma- 
rono a 407, i voti furemo 481: dunque 
74 voti più dei votanti. Certo l’antica 
moltiplicazione dei pani e dei pesci 


fu più copiosa assai: tuttavolta anco 
questa ritiene del miracolo (ilarità 
prolungata). 

Ma che importa insistere sullo stra- 
zio della legalità menato in cotesta 
votazione, se lo stesso Governo per 
l'organo dell’egregio Ministro della 
istruzione pubblica lo confessava? Mi 
piacque poi la confessione, non mi 
piacque la scusa. 


Un giudizio di Napoleone 

+. Da taluno sento dire: Nizza non 

è terra italiana; potremmo citare 
cento fra antichi e moderni scrit- 
tori che smentiscono l’asserzione te- 
meraria; me ne asterrò, chè da altri 


Francesco Domenico Guerraz: 


fu fatto: a noi basti per tutti chia- 
rire qual fosse su questo proposito 
la opinione di Napoleone, che certo 
Nelle memorie di 
Sant'Elena del conte Las Cases, tro- 
viamo: 

« La lettura di Arcole destava in lui 
le ides su ciò ch'egli chiamava bel 
teatro d’Italia. Fece spiegare la sua 
immensa carta d’Italia, che copriva 
la più gran parte della sala, ed egli 
ci camminava su carponi col compas. 
so e la matita rossa nelle mani, poi 
dettò una descrizione geografica e po. 
litica dell’Italia. 

«Dentro questi limiti delle Alpi si 
trovano i baliaggi svizzeri, la Valtel- 
lina, una parte del Tirolo, paesi tutti 
sul pendio delle Alpi verso Italia che 
ne fanne parte geograficamente, non 
politicamente e ciò a compenso in 
certo modo del Ducato di Savoia, che 
le spetta politicamente, non geogra- 
ficamente, il quale situato oltre Alpe 
versa le sue acque mel Rodano. L’Ita- 
lia, a levante, è divisa dalla Francia 
dal Varo, dai monti Viso, Ginevra, 
Cenisio, San Bernardo e Sempione ». 


se ne intendeva. 


La Francia in debito 
verso l’Italia 

— La Francia comunica con l’Italia 
passando il Varo nei contorni di Niz- 
za: — insomma in cotesta lunga de- 
serizione mille volte occorse come 
fosse mente di Napoleone I che Niz- 
za apparteneva all'Italia. 

Dopo ‘aver negato a Nizza di far 
parte geograficamente d’Italia, con 
partito peggiore le regano poterle 
appartenere moralmente, e di ciò ca- 
vano argomento dal voto. Perchè. 
esclamano essi, tanta tenerezza per 
cui abborre rimanersi italiano? Chi 
non ci vuole, non ci merita; tal sia di 
loro. A me piglia vergogna esaminare 
quanta iniquità e quanta ipocrisia si 
contengano in coteste parole. Così 
Egisto dopo avere armata la mano 
di Clitennestra. le rinfacciava la stra- 
ge di Agamennone, onde la dolorosa 
esclama: 

«Chi mi vi ha spinto or mi rampogna il 
fallo!». 


Ma la gratitudine imponeva che noi 
non rifiutassimo questo compenso 
alla Francia. Non è vero. Se alla Fran- 
cia si fosse messo sott’occhio quanto 
sangue, e quanto denaro costasse al- 
l'Italia, quando questa la seguitava 
compagna da Madrid a Mosca per ac. 
quistare potenza a lei, a sè dependen- 
za, poichè a quei tempi la Francia te- 
messe Italia in parte più che altro di 
vassalla: e se venendo ad epoca più 
fresca le avesse rammentato come con 
lei si recasse in Crimea; messa in an- 
gustie di scegliere fra un amico e un 
fratello, l'Italia scegliesse il fratello 
e ccmbattè l’amico: se alla pecunia 
accattata per giovarle e non anco re- 
stituita; se al pericolo in caso di di- 
sastro, di essere dispersa dall'Austria 
armata e minacciosa, io credo (tanto 
nutro opinione nella generosità ilei 
Francesi!) che essi ci avrebbero det- 
to: — è vero, anzichè pretendere com. 
pensi, noi ci confessiamo sempre in 
debito con te. — 

E allora non avrebbe avuto luogo 
l’immagine dell’Amazzone e del tr 
ce rico di lei (si ride), imperciocchè 
>) ci rammentammo 


non senza ribre 


quello scheilebiblanisi raccontano di 
coteste più che donne belve del Ter- 
medonte (risa) le quali. dopo risuc- 
chiati gli uomini, ‘ano, 
onde Erodoto le cl 
significa appunto avide di sangue, 


gli amma 


a etapati che 


I voti dei popoli 

Ci dicono che la cessione di Nizza 

e di Savoia ci fruttasse l’annessione 
della Toscana e dell'Emilia. Ci fu 
promesso la pazienza; niente più; e 
non garantito il pacifico possesso. 
Niente ci dimostra che dove l’annes- 
sione si fosse operata con magnani- 
me arti politiche, piuttosto che con 
rebbe sta- 


le industrie mercantili, ci « 
ta sturbata. 

Invero poichè era vietato lo inter- 
vento, poichè per questo si sarebbe 
riaccesa la guerra, in qual modo po- 
teva impedirsi l’annessione? 

Di più l'Imperatore dei Francesi 
dichiarò solennemente avrebbe accet. 
tato i voti dei popoli, come avrebbe 
voluto adesso sprezzarli? Questo Im- 


Re Vittorio inaugura la VII Legislatura (2 aprile 1860) 


peratore che del voto popolare ha 
fatto fondamento al trono? Questo 
Imperatore che ha detto al popolo 
come, incoronando lui, aveva incoro- 
nato se stesso? 

Rispetto ai futuri acquisti che ci 
vanno sussurrando promessi in com- 
penso della cessione, con quale ani- 
mo volete voi che li crediamo accon- 
sentiti quando ogni dì, ogni ora, ogni 
minuto dai giornali, così officiosi co- 
me officiali, o per via di consiglio, di 
ammonimento o di comando, vi im- 
pongoro a condannarvi alla immo- 
bilità, che celano sotto i nomi spe- 
ciosi di consolidamento, di assetto, 
di composizioni di Stati e simili? Gic 
stare fermi, ma se è così, anche 
i ‘ci fer- 
r apprestare danari, lo indugio 
spianta. Se per ammannire le armi, 
il tempo non mancò, dove avessimo 
saputo adoperarlo: ad ogni modo 
anco i nemici col tempo si rifaranno 


Se dobbiamo s 


di pecunia, gli abbattuti ordini mili- 


tari ristabiliranno. Per ora noi vedia- 
mo chiare un 
dobbiamo rimanere immobili e ri- 
nunciare a porgere la mano al fra- 
tello che tribola. Questo da un lato 
si fa, ed anco sj dice e sì protesta di 
fare; dall’altro poi ci si vuole dare ad 


intendere che, per virtù di qu 


amente due cose: che 


A 


cession®, ci viene concesso di conti- 
nuare la politica che ci ha condotti 


a Milano, Bologna, a Firenze! 


“Non avete fede di vincere ?,, 


Intorno al pericolo di rimanerci so- 
li e alle minacce, dirò che soli non 
possiamo restarci. La Francia non lo 
consentirebbe mai; sarebbe lo stesso 
che sereditare il fatto; sarebbe un 
chiarire che da lei si profusero san- 
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« Protesto contro la violenza fatta a Nizza colla corruzione è colla 


brutale, 


forza 


riserbando per me © per i miei discendenti il diritto di riven- 


dicare il mio paese nativo, in un'epoca ove il diritto delle genti non sia 
una vana parola ». (Autografo della storica lettera scritta da Garibaldi il 
14 aprile 1860 al Sindaco di San Remo per accettare la cittadinanza of- 
fertagli da quella nobile e patriottica città). . 


gue e danaro senza concetto; e questo 
come non è, così ella deve abbonrire 
di corfessare. Ma via: poniamo che 
restassimo soli... voi non avete fede 
di vincere? Sapete che risposero un 
dì i Francesi alle domande dei Re 
legati in danno loro? Se voi ci man- 
derete contro i vostri soldati, noi 
spingeremo contro voi la libertà e 
sarete dispersi (movimenti di appro- 
vazione). 

Questi eencetti non sonano nuovi 
fra noi. Trecento e più anni fa, Papa, 
Imperatore e Re di Francia si lega- 
rono ai danni di Venezia. Deliberan- 
do il Senato intorno ai partiti da p 
gliarsi in cotesto frangente, fu la più 
parte dei senatori d’avviso si abban- 
donasse la terraferma, tranne alcune 
città; solo Alvise Mocenigo, con pro- 
fondo quanto ardito consiglio, propo- 
se si sfidassero tutti, sopra le bandiere 
si serivesse difesa d’Italia, e si pa 
se l’Adda al grido di libertà 
fosse fatto, affermano gli storici, ma 
gnifiche sorti si. apprestavano a Ve- 
nezia; ma non si sentendo avimo pari 
all'impresa, abbracciò il partito più» 
timido; onde perse al fine della guer- 
ra la più parte della terra ferma, nè 
si riebbe più dal colpo sofferto, 


sas 


E adesso, adesso che quell’anima ro- 
mana rimasta quasi per dimenticanza 
della morte su questa terra grande di 
sventura e di gloria, il Gen, Garibaldi, 
con un pugno di giovani fa palpitare 
di paura un branco di teste coronate 
(movimento) in mezzo ad una selva 
di baicnette, osiamo chiamarci soli? 
Abbiamo paura di esser soli? Se così 
è rinunziamo a rivendicare la liber- 
tà dell’Italia; questa non può acqui- 
starsi che a patto di acquistarcela so- 
li: siamo undici milioni, e ci diciamo 
anche soli! 


Il caso di Dunkerque 

Signori, la storia inglese registra 
un fatto assai simile a questo su cui 
ci versiamo; però a mio avviso cento 
volte men grave, e se mi apponga, 
giudicatelo voi, Il conte di Claren- 
don fu un molto potente e prepotente 
signore; egli governava con poca dol. 
cezza il Re, con molta asprezza il 
Parlamento, i quali, comecchè a ma- 
lincuore, pure lo scpportavano. Sti- 
mando egli nella sua superbia potere 
arrisicare ogni cosa, di un tratto si 
avvisa vendere Dunkerque alla Fran- 
cia, ponendo in campo (come si suo- 
le) argomenti di gratitudine, di utile 
presente, di vantaggi futuri, sempre 
secondo il solito; in sostanza poi per 
avvantaggiarsi di moneta. Il Re lasciò 
fare: di colta ei chiese di Dunkerque 


12 milioni di lire tornesi; glie ne of- 


fersero due, tira, tira, conclusero per 
5 (si ride). Conchiuso il mercato, cer- 
cò l'approvazione del Consiglio della 
corona, che lo rifiutò deciso: quello 
del Parlamento non chiese, però che, 
come dice il Macaulay, lo consideras- 
se meno che nulla. 

Questo provvedimento, scrive Hu- 
me storico conservatore, non inéon- 
trò l'approvazione di verun partito, 
© fu spesso considerato, come lo è tut- 
tora, uno dei più grandi errori del suo 
regno. 

Accusato una volta dal Brighton, 


il Clarendon mostra faccia alla for- 
(continua a pag. 4) 


id 
dl 


IL 


Non c'è certamente italiano, il qua- 
le ignori attraverso quale duplice 
rode, a danno dell’alleato re di $ 

lia e della esplicita volontà di indi- 
vendenza, già eroicamente provata, 
costo di una insurrezione cruenta 
e di un durissimo assedio, dalla sua 

| fermissima resistenza ai francesi di 
Buonaparte, del popolo di Malta, la 
| potenza britannica si sia, sulla soglia 
del secolo XIX, diata da incon 
| trastata padrona, presentandosi ai 
maltesi nella veste di unica presente 
ed efficace protettrice e garante della 
loro originaria sovranità di libero po. 
polo italiano, nel: gruppo di isole, 
che, a ‘pochi chilometri della costa 
di Sicilia, sorge dal centro del Medi- 
- terranco, e su cui, da oltre due millen- 
nii, vive e sì propaga un piccolo, ma 
fecondo e operoso e civilissimo grup- 
| po di uomini, Ja cui italianità geo- 
| grafica, etnica, linguistica, culturale 
e religiosa affonda le sue radici nella 
più remota preistoria della civiltà me- 
diterranea, e si è, dai giorni di Roma 
alla vigilia della rivoluzione france 
se, malgrado e non ostante il succe- 
dersi su di esso delle più varie e di- 
verse vicende politiche, sino ad oggi 
conservata e trasmessa, sostanzialmen. 
te illesa e intatta, alle generazioni 


venture, 

La ingenua fiducia, che aveva in- 
dotto i cittadini di Malta ad affidarsi 
alla lealtà del governo britannico, non 
tardò, come era, del resto conforme 
alla logica della ragion di stato della 
Gran Bretagna, ad essere totalmente 
a 


VA Re PT, 1, 


delusa, già a pochi mesi di distan 
dalla prima comparsa delle forze bri. 
tanniche nell’isola, e la delusione cul- 
minò nell'articolo 7 del Trattato di 
Parigi del 1814, per cui l’isola di Mal. 


Amo, 


ta e le sue dipendenze ver 
za alcuna riserva, attribuite in piena 
proprietà e sovranità a sua Maestà 
britannie: 
Così 
lungo corso di 
delle gemme della corona di Sicil 
| era, all'ombra dei Cavalieri dell’Or- 
dine di San Giovanni, apparsa, per 
circa due secoli e mezzo, estremo, ma 
imprendibile baluardo della Cristia- 
nità di fronte agli infedeli, era, da un 
giorno all’altro, ridotta alla funzione 
di piazza forte britannica nel Medi- 
terraneo e umiliata ad entrare a far 
parte del sistema di sicurezza medi- 
terranea, che, col possesso di Gibil- 
terra, di Malta e delle isole Tonie, 
l'Inghilterra si era venuta costruen- 
do, a Parigi ed a Vienna, a propria 
difesa, di fronte alle contrapposte 
ì 
i 


che, dopo avere per 


secoli costituito uno 


aspirazioni mediterranee della Fran- 
cia e della Rus 
‘ Ma inc 
Ì scienza nazionale e politica del po- 
polo italiano, un problema, che que- 

sta coscienza aveva sino allora igno- 

rato, non essendoci mai sino allora 
| stato alcun motivo, per cui esso po- 
| tesse comunque sorgere: il problema, 
| se e sino a qual punto ed entro quali 
limiti il mantenimento e il rispetto 
della originaria è indistruttibile ita- 
lianità dei maltesi, che in nulla aveva 
mai in aleun modo sofferto durante 
i secoli della loro appartenenza al're- 


ò era implicito, per la co- 


altrettanto compatibile con la loro at- 
tuale sudditanza alla sovranità della 
Gran Bretagna. 


Sarebbe però ‘erroneo credere che 
- l'affacciarsi, a Malta e fuori di Malta, 
alla coscienza nazionale politica ita- 
liana, di un tal problema sia stato 
contemporaneo all’insediarsi a Malta 
. del dominio britannico. 

Un complesso di motivi, facilmen- 
te riconoscibili — quali la maniera, 
inizialmente subordinata al rispetto 
della originaria italianità dei maltesi, 
con la quale il governo britannico si 
era, sulla soglia del sec. XIX, impa- 
dronito di Malta, e la direttiva in se- 
| guito, e per parecchi decenni, in coe- 
renze alle esigenze di quella, che era 
‘allora la politica inglese del Mediter- 
| raneo, e alla propria persistente riva. 
lità con la Francia, effettivamente te- 
nuta dal governo britannico nei ri- 
di della italianità dei suoi sud- 


‘ora di Malta 


o meno cordiale simpatia e, in qual- 
che momento di manifesto favore, as- 
sunto, in coerenza alla propria poli- 
tica di rivalità con la Francia, dal go- 
verno britannico, durante il periodo 
dal 1815 al 1861, di fronte al proces- 
so formativo della unità italiana; la 
sostanziale debolezza della politica 
estera seguita, nei primi decenni do- 
po l’unità, dal governo dell’Italia uni. 
taria, e perciò la prolungata assenza 
di qualsiasi effettivo contrasto tra la 
politica estera della Gran Bretagna 
e la politica estera dell’Italia unitaria 
— ha fatto sì che non potesse, per 
qualche decennio, sorgere, nè a Malta, 
nè fuori di Malta, il dubbio o il ti- 
more che, con il passaggio dell’Arci- 
pelago Maltese sotto la sovranità bri- 
tanriica, la italianità dei maltesi fos- 
se destinata a correre un gravissimo 


o imminente rischio di annientamento 


o di morte, e che, durante il periodo 
eroico del risorgimento, e durante i 
primi decenni del regime unitario, 
un tal dubbio o timore fosse quasi 
del tutto ignoto alla stessa letteratura 
del risorgimento italiano. 

Perchè la coscienza nazionale e po- 
litica degli italiani potesse, almeno 
inizialmente, avere coscienza o sen- 
tore di un vero e proprio problema 
maltese, nel senso or ora indicato, fu 
necessario arrivare ai primi decenni 
della seconda metà del secolo scorso: 
vale a dire, al momento, in cui tra il 
1861 e il 1881, conclusosi, con la pro- 
clamazione dell’unità, l’annessione 
del Veneto e l'ingresso dell’Italia uni- 
taria in Roma, la prima fase del no- 
stro risorgimento, venne a cessare, con 
l'apertura del Canale di Suez, il con- 
gresso di Berlino, e la comparsa del- 
l'Inghilterra a Cipro, nell’Egitto, nel 
Sudan, la funzione puramente difen- 


siva, in senso antifrancese e antirusso, 


o allora esercitato dal possesso di 
Malta ai fini della politi 
tanica, e Malta diventò il centro vitale 
di una politie: non 
più, come | 
l'affermarsi di egemonie altrui nel 
Mediterraneo, ma diretta ormai ad af- 
fermare nel Mediterraneo e dal Me- 
diterraneo una illimitata e diretta 


egemonia britannica, nel cui trionfo 


ca estera bri- 


a estera britannica 


ma, diretta a impedire 


era fatalmente implicito il radicale 
stroncamento di ogni avvenire Medi- 
terraneo della recente Italia unitaria 
e la sua riduzione a irrimediabile ser- 
vitù economica, diplomatica e mili- 
tare, e perciò il totale fallimento dei 
fini, in vista dei quali il popolo ita- 


liano era risorto a unità di vita sta- 
tale. 

Chè, se il nuovo Stato italiano era 
stato, nei primi decenni di vita uni- 
taria troppo debole e incerto nelle 
direttive della sua politica estera, per 
potere, di sua iniziativa, avvertire il 
radicale spostamento di valore verifi- 
catosi, ai fini della propria politica 
mediterranea, nei confronti del pos- 
sesso britannico di Malta, non tardò 
invece, con la immediatezza di sensi- 
bilità derivantegli da una tradizione 
di politica estera imperialistica già 
secolare, il governo britannico ad in- 
tuire come, dal giorno, in cui uno 
Stato unitario italiano era apparso in 
Europa, la fiducia di potere indefini- 
tamente fare di un'isola pur sempre 
italiana la base di una politica estera 
britannica orientata a danno della li- 
bertà dell’Italia nel Mediterraneo 
fosse destinata a rivelarsi, a più o 
meno breve scadenza, del tutto illu- 
soria: e tanto più rapidamente illu- 
soria, quanto più rapido fosse per mo- 
strarsi il processo di rafforzamento e 
di potenziamento economico, spiri- 
tuale e politico, all’interno e all’este- 
ro, del recente Stato unitario italiano. 

Di qui il repentino mutamento di 
rotta imposto dal governo britannico 
alla propria politica interna a Malta: 
mutamento, il cui spirito è evidente 
în questi periodi scritti nel 1879 da 
un inglese inviato da Londra per una 
inchiesta sulla istruzione pubblica in 
Malta, in risposta a chi gli ricordava 
le promesse ripetutamente fatte, circa 
il rispetto del patrimonio linguistico 
e culturale maltese, nel momento in 
cui, i maltesi si erano. affidati alla 
lealtà britannica: « Se mai simili pro- 
messe esistessero, e se esse significas- 
ero l’uso obbligatorio dell’italiano 
nella istruzione del popolo, io ritengo 


nr: 


che non sarebbe oggi nè saggio nè po- 
litico, riguardo ai futuri interessi mal. 
tesi, rispettare tali promesse, che, se 
sono state fatte, sarebbero state fatte 
inconsideratamente, e che, ove fosse- 
ro rispettate, frustrerebbero gli sforzi 
del governo per la istruzione del po- 
polo >: ragionamento, il cui presup- 
posto era evidentemente che il po- 
polo maltese aveva cessato o doveva 
cessare di essere considerato dal go- 
verno britannico come un popolo ita- 
liano. 


E, infatti, tutta la politica interna 


adottata, dagli ultimi decenni del se- 
colo scorso, dal governo britannico, a 
Malta non ad altro tenderà, che a sfor- 
zarsi di cambiare artificialmente i 
connotati morali e storici del popolo 
di Malta, inventando una sua pretesa 
derivazione etnica e storica dagli an- 
tichi fenici, e di sradicare dal suo spi- 


rito ogni originario e permanente con- 
tatto con la civiltà italiana, tentando 
di imporre ai maltesi la sostituzione 
alla lingua italiana, come loro lingua 
nazionale, di un rozzo ed elementare 
dialetto, e di insidiarne, con un vano 
conato di propaganda protestante, la 
granitica fedeltà al cattolicesimo. 

Senonchè il momento, in cui il go- 
verno britannico iniziava il suo assur- 
do sforzo di snazionalizzazione di un 
popolo, fu anche il momento, în cui 
questo popolo diede principio,.con la 
fondazione, per opera di Fortunato 
Mizzi, che la gratitudine dei cittadini 
onorò col titolo di Padre della Patria, 
di un movimento nazionalista, che 
darà presto vita ad una vera e pro- 
pria organizzazione di partito politi- 
co, alla propria resistenza. 


Francesco Ercole 


D'Annunzio contro l'Inghilterra 


Gabriele d'Annunzio non è stato 
soltanto il grande poeta e il grande 
soldato che tutti conosciamo, ma an- 
che uno scrittore politico originale 
potente caustico. E come tale Egli vi- 
ve di una calda attualità: è partecipe 
cioè della fede e della passione che 
arroventano questa grande ora del 
nostro destino nazionale. 

Egli vive e combatte con noi la lot- 
ta contro la maggior nemica dell’Ita- 
lia mediterranea e africana. Egli ha 


lanciato brucianti invettive contro I 
soso secondino di Gibilterra e di Suez, 
ritenuto sino a ieri irremovibile ed 
imbattibile. Egli ha odiato, violente- 
mente odiato l’avversari: 


scagliandole contro pagine di u 
chiarezza splendente e di una scottan. 
te ironia. Le sue parole onorano e 


celebrano il calore dei nostri soldati 
e la virtù del sangue italiano. Le tol- 
go dal Libro ascetico della giovane 
Italia che egli volle comporre, « con 
il pieno assenso di quell’alto compa- 
gno d° il Duce 
terpreta avvalora e conduce questo 


rmi che oggi in- 


amente 


nostro popolo novo, questa ve! 
giovane Italia », e offrirlo ai soldati 
della seconda guerra d'Africa, all’e- 
sercito della nostra seconda gesta d’ol. 
tremare, < quasi breviario e sommario 
del suo costante amore, breviario e 


sommario >, « di tutta la giustizia con- 
tro tutta la ingiustizia », « in sentenza 
risto ». 


pronunziata per bocca di 


Si: con tutta la ingiustizia di cui è 
stata capace l'Inghilterra nei suoi pia- 
ni remoti e recenti, palesi e subdoli 
ai danni dell’Italia, soprattutto del- 
l'Italia fascista, d'Annunzio alza la 
sua voce e moltiplica il suo sdegno. 

Le cifre le date le testimonianze del 
nostro valore, dei nostri sacrifici, e 
quindi dei nostri diritti erano ben 
note all’Inghilterra e alla Francia, 
erano incise nel sasso e nel bronzo. 
Ma con nera ingratitudine Inghilter- 
ra e Francia tentarono e fecero di 
tutto per cancellarle. 

«Tra quali di costoro — si chiede 
il poeta amaramente — sotto la specie 
cauta dei mandati coloniali, furono 
partite le terre e le imprese tedesche 
d'oltremare? 

Fanti coloni, dite. 

Tra quali fu statuita sopra un fan- 
tasma di Lega delle Nazioni un’allean- 
za intesa a sopraffare l’Italia con tutta 
la prepotenza delle forze economiche 
e militari riunite contro il suo impo- 
verimento e il suo isolamento? ». 


In testa alle Nazioni a noi ostili 
troviamo sempre l'Inghilterra. Escla- 
ma ancora sarcasticamente d’Annun- 
zio: «... solo una vittoria vige e man- 
gia, senz’aver vinto: la britannica: 
non leonessa vorace, se a tutto ciò 
che è leonino si congiunga qualcosa 
di nobile; ma gozzo gargantuesco, ma. 
scella pantagruelica, sacco senza fon- 
do, ghiottornia disgustosa con cui l’In- 
ghilterra si piace di scimmiottare le 
figure del buon curato Rabelais pren. 
dendole in prestito da quella Francia 
ch’essa cerca di sobillare e di tiran- 
neggiare prima di abbandonarla e di 
tradirla. 

Il lordo sacco vuole ora ingoiare 
perfino quella Etiopia che spetta a 
noi, che noi vogliamo, che è nostra...». 


Come è stato profeta d'Annunzio 
nel predire alla Francia immemore e 
ingrata la tirannia l’abbandono e il 
tradimento della sua mala consigliera 
Inghilterra! Egli eccita tutti gl’ita- 
liani, popolo e combattenti, a ribel- 
larsi contro il sopruso inglese: « da- 
vanti a questa ingratitudine e a questa 
ingiustizia, a questa soverchieria, a 
questa ruberia, siamo italiani quattro 
volte! ». 

Sono italiani quattro volte, avanti 
tutti, i combattenti di Gondar, della 
Marmarica e dei campi di Russia! 

Contro i tiepidi, contro gl’indiffe- 
renti, contro i pavidi egli lancia que- 
sta pagina arguta e appassionata, che 
conforta il cuore di chi ha le armi in 
pugno e di chi in qualsiasi ora e in 
qualsiasi posto conserva la fede, nutre 
la speranza e dà tutto se stesso nel- 


l’aspra battaglia: 


E come potremo ancor tollerare nel no- 
stro paese una certa grossa ingenuità che 
celebra la vecchia britannica per 
noi, rimpiangendola? Questa amicizia non fu 
non è se non una troppa lunga cantafavola 

iù ‘a della prosa epistolare di William 
‘overni 


mi 


in- 


ò mai dall’avversar noi nel 


Mare Nostro, dove Malta non è più un'iso 
ma una infezione che bisogna sanare, o riu- 
scendo a redimerla 0 condannandola a spro- 


fondare nell’abisso marino senza più tracce 
come un frodoso polipaio. 

Nè men caparbia fu l'ostilità nel 
nere le pretese della (Grecia sopra l’Egeo, 
specie in riguardo delle isole da noi te- 
nute. Ma gli abusi e i soprusi più arroganti 
ti furono fatti contro noi proprio 
‘a monstrifera, da’ pi i 
della nostra costituzione a 
guerra. Fin la Tripolitania ci fu insidiata, 
e distolta da tutte le vie di caravana verso 
l'Egitto, verso il Tehad: l’approdo di Zeila, 
il porto di Kisimaio ben sanno, Nè dimenti- 
no gli intralci palesi gli ‘intrichi na- 
scosti contro l'impresa di Libia e il con- 
trabbando di guerra praticato ai nostri dan. 
ni: i carichi di cartucce utili a moltiplicare 
i nostri morti di Amba Alagi e di Adua, 
stesi nella sabbia dalle armi giunte in Etio- 
pia attraverso la Manica: codesta Manica 
che richiama ed eccede la «voglia di ma- 
nicar » dantesca e il biblico « manicar senza 
prezzo» detto di grande manicatore a ufo, 
a carico altrui, gratis et amore! Ma l'Abis- 
sinia ci fu contesa con tanto accanimento 
e tanta frode che l'avversione oggi per de- 
menza. 0 ingenui sospirosi, noi fummo in 
sospetto e in odio fin dal tempo idillico del 
falsario Gladstone. Lo sforzo dell’Inghilter:a 
non fu tanto duro per lo schiacciamento del- 
la Germania: quanto per l’annientamento 
della vittoria nostra. Il suo ‘odio, o babba- 
lei nostrani, vuol vietarci ogni grandezza, 
serrarci ognivia di sviluppo e di respiro, 
limitare la nostra libertà politica, ricosti- 
tuire ai nostri confini o altrove staterelli 
fastidiosi, imporei una servità più dura di 
quelle che patimmo in passato, escluderci 
dalla gara europea e mondiale, metterci fuo- 
ri dell'Adriatico, fuori del Mediterraneo le- 
vantino, fuori dell’Asia minore, fuori del- 
l'Africa, 

Questo retaggio di ben motivato 
odio contro l'Inghilterra ci viene da 
chi ha amato e adorato come pochi 
l’Italia, da chi ha tracciato in dante- 
sche lines la figura del Duce combat- 
tente « a viso aperto » contro tutti gli 
intrichi, contro le falsità degli ipo- 
criti, contro le paure degli esausti, 
per preparare all Italia un destino 
nuovo, un destino grande; da chi è 
stato ed è ancora presso i soldati che 
combattono, e sta a fianco a fianco 
coi fanti e coi marinai è con gli avia- 
tori, ancora animatore dei figli delle 
quarta Italia, incitatore della giovi- 
nezza italiana vendicata e da vendi- 
care. 


soste- 


Arturo Marpicati 


a 


SE 


a Palazzo Carignano 
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tuna ed a furia di audacia si salva; 
«più tardi sulla proposta del Seymour, 
la Camera unanime gli mette accusa 
addosso. Anche ora si prova a resi- 
stere; ma travolto dal flutto dell’opi- 
nione popolare, salva con la fuga 1a 
vita: dannato allo esilio perpetuo, ri- 
para a Roano in Normandia, deve finì 
nel 1674 con lo sgomento nell’anima 
della sua disgrazia, e più del senso 
di averla troppo bene meritata (mo- 
vimenti diversi). 

Ho affermato il caso di Dunkerque, 
meno grave del nostro, perchè Dun- 
kerque era terra francese, mentre | 
Nizza è terra italiana: con Dunker- 
que si restituiva alla Francia ciò che 
fu suo, con Nizza ci si toglie ciò che 
fu s°mpre nostro; con Dunkerque . 
non rimaneva manomesso il suolo in- 
glese, con Nizza resta sbocconcellato ; 
inreparabilmente 0 : 
(sensazione). 

Hallam assicura poi che Clarendon, 
quanto a pecunia, avea fatto vera- 
mente un bel negozio vendendo Dun- 
kerque; ma la nazione, aggiunge lo 
storico, ferita nel suo orgoglio, non 
seppe perdonargli giammai; a noi non 
feriscono l’orgoglio, ma trapassano il 
ore (movimenti). 


il suolo italiano 


“Non voto il trattato, 


To pertanto, non voto il trattato, 

Non lo voto, perchè inviato al Par- 
lamento italiano, per operare quanto 
mi è dato a unire in un corpo solo 
l’Italia, diventerei mandatario infe- 
dele, e mancherei di coscienza se col 
primo voto cominciassi ad approvare 
il taglio di un membro nobilissimo 
della mia patr 


2) Non lo voto, perchè la Tosca- 
na e l'Emilia annesse al Piemonte 
non crescono l’Italia, mentre con la 
perdita di Nizza rimarrà in perpetuo 
manomessa l’Italia; 

3) Non lo voto, perchè non cre 
do e farei torto alla generosa Francia 
a credere che ella volesse sottoporci 
a queste forche caudine; 

4) Non lo voto, perchè quesi 
necessità non fu dimostrata, nè fu 
chiarito si fossa fatto quanto era de- 
bito fare ad un Ministero che si vanta 
Italiano per evitarla: nè salva oppor- 
re che la discretezza vieta palesare 
le cause della necessità, perchè dopo 
avere affermato che bisogna piegare 
il capo alla prepotenza, che cosa pos- 
sa dirsi di peggio, noi non sappiamo: 

5) Non lo voto, perchè potendo 
scindersi il trattato, per reverenza 
alle nazionalità, gran parte della Sa- 
voia, ricorrendo certe contingenze 
avrei ceduto: Nizza non avrei ceduto 
giammai; 

6) Non lo voto, perchè non mi 
sono sicuri j vantaggi presenti, nè 
chiari gli avvenire, memore del pro- 
verbio: palabras y plumas el vento 
las lieva; 

7) Non lo voto, perchè la vota- 
zione calpesta la legalità, santa cu- 
stode del diritto; 

8) Non lo voto, perchè con que- 
sto trattato aborro mettere in mano 
all'amico un arme per cui, più tardi 
crescendogli il sospetto, aumenti nel- 
le pretenzioni di volersi assicurare, e 
al nemico un pretesto di fermarsi in 
qualche altra parte d'Italia con la 
ragione di bilanciare la potenza fran- 
cese (sensazione); © U 

9) Non lo voto, perchè m 
il Generale Garibaldi mette « id 
taglio la vita, per acquistarei con la 
spada la Patria, mi pare delitto le- 
vargli col mio voto la sua (bene); 

10) Non lo voto, perchè, deposi- 
tando il voto nell’urna, mi parrebbe 
conficcare un chiodo nella bara del- 
l’unità italiana. 

No: se non possiamo unire l’Italia, 
tolga Dio che per noi non vada di- 
visa. A seppellire i morti. sì chiamano 
i beechini, non liberi Italiani nel pri- 
mo Parlamento italiano (vivi segni 
di approvazione nella Camera e ap- 
plausi dalle tribune). 


E’ vietata la riproduzione totale o par- 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati e dei documenti inediti con- 
tenuti în questo numero, ai sensi ‘e per gli 
effetti dell'art. 4 del R, Decreto Legge 7 
novembre 1925, n. 195 


| EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttor 
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IL NIZZARD 


DIRETTORE EZIO GARIBALDI 


FRANCIA 
INQUIETA 


E' nostro preciso dovere seguire 
con la più scrupolosa attenzione 
quello che attualmente avviene in 
Francia. Ormai è sufficientemente 
chiaro, che il Governo di Vichy, 
sentendo il terreno franargli sotto 
ai piedi, cerca affannosamente tutte 
le strade per uscire dalla presente 
Criticissima situazione. 

Fallito il diversivo di Riom, e 
mentre da varie parti si annuncia 
che il processo verrà quanto prima 
rinviato «sine die», ecco che ritor- 
na sulla scena Pietro Laval. L'in- 
contro fra il vecchio Maresciallo ed 
il defenestrato del 13 dicembre 1940 
dovrebbe significare, secondo le in- 
formazioni ufficiose di Vichy, una 
svolta decisiva della politica france- 
se. « Nei circoli vicini a Laval — di- 
ce un comunicato debitamente au- 
torizzato — questo incontro viene 
considerato come un avvenimento 
di straordinaria importanza: si par- 
la di un 73 dicembre a rovescio. Sc 
condo il parere di questi circoli, tale 
essere il preludio 


incontro dovrebbe 
di un rimaneggiamento completo 
del Governo francese, se non addi- 
ritornò di Laval al pote- 
16». Saremmo dunque alla vigilia 
di un colpo di scena clamoroso? 
Può darsi; ma può anche darsi, che 
tutto continui come prima; vale a 
dire che gli uomini del 13 dicembre 


rittura del 


rimangano a fianco del Maresciallo 
Pétain. La 
già fatto 
se, a rapidi voltafaccia, a repentini 
cambiamenti di situazioni. 
Comunque sia, gli eventi odierni 
dimostrano la inquietudine della 
Francia, che non sa rassegnarsi ai 
fatti compiuti, e brancola nel buio 
sperando sempre in qualche più o 
meno miracoloso salvataggio. 


politica di Vichy ci ha 


istere a parecchie sorpre- 


mira- 


Ma è proprio questa att 
colistica, che danneggia la Francia. 
La nuova Europa sorge faticosamen- 
te dalle rovine e dai lutti della guer- 
ra.In questa nuova Europa, la Fran- 
cia chiede il suo posto. E sta bene. 
Tuttavia è lecito domandarsi cosa si 
sta facendo a Vichy per creare l’at- 
mosfera necessaria ad una reciproca, 
feconda collaborazione. Le parole 
non bastano più. Ci vogliono dei 
fatti concreti. Dove sono questi 
fatti? 

La realtà attuale non è tale da da- 
re affidamenti. I lettori di questo 
giornale conoscono bene, per un 
esempio, quanto avviene a Nizza, La 
nostra documentazione è precisa, 
schiacciante. A Nizza si fa di tutto 
per inasprire, non per creare una sE 
tuazione limpida e chiara. La propa- 
ganda anti-italiana ha assunto for- 
me addirittura provocatorie. Comu- 
nisti e fuorusciti hanno mano libera 
Le autorità francesi non vedono, o 
fingono di non vedere. Il rigore è 
riservato soltanto agli italiani ed ai 
nizzardi, che non si piegano e con- 
servano intatta nel cuore la fede ita- 
liana. 

Non basta. Lo abbiamo già detto, 
ma non ci stancheremo mai di ripe- 
terlo: a Nizza, dopo l’armistizio, è 


avvenuta una mobilitazione di forze 
francesi, che ci ricorda quella della 
primavera del 1860. Nessun mezzo 
viene trascurato; ogni cosa viene 
messa a profitto per creare artificial- 
mente uno stato d’animo anti-italia- 
no, Tutto ciò può durare? Evidente- 
mente, no! 

Ed allora? \ 

Non è nostro compito dare consi- 
gli di saggezza ai signori di Vichy. 
Sappiamo bene, che, oltre tutto, per- 
deremmo il nostro tempo. Perciò noi 
aspettiamo, con tutta tranquillità, il 
crollare delle superstiti illusioni fran- 
cesi. E° follia credere che la coscien- 
za del sano popolo italiano di Nizza 
possa lasciarsi scuotere dalla sottile 
ed insidiosa azione di ministri, acca- 
demici, vescovi, generali, giornalisti, 
mestatori politici, e via dicendo. Ad 
ogni modo, la Francia non dimenti- 
chi, che a suo tempo anche questo 
verrà messo nel conto. 


IL PRUDENTE BAILBY 


Il motto che un nostro fante, 
gnarsi che doves 
sul muro di ur 
del cannone, meri 
ma invertendone i 


ulla te 


settimanale PAlerte che a un annetto e 
mezzo; sî pubblica a Nizza. 

E' andato a fondarcelo il Signor Léon 

Bailby - uno dei tanti repliés di Parigi - 

hè fosse un organetto di sp com- 

ad affermare e d'fendere In 

di Nizza. E, se son vere 


Je Mon Ti 
tanto belli- 
da tener 
one del- 


contro le r: 


solto mano, nei 


l'Alerte, qualche cosa di diverso dalle pen- 
degli 


ltri strumenti del mestiere. 
Ma ù a com- 
partimenti s ntata esclusivamente 
verso levante! Infatti nel n, 80 (veramente 
lx paura fa 90!) dell’Alerte del 28 marzo si 


né, 


possono leggere in un articolo, firmato pro- 
prio dal direttore Bailby, le nti parole 
armistizio che la a su- 
che una tappa verso la sua 

so implica oneri, sia moi 
esanti. Mais, il n'est 


en rien comparable à l'état de belligérance 
ou tant d’étourneaux ou de coquins vou- 
draient nous rejeter 


Insomma l’occupa; scomoda, l’armi- 
îante, il è o (l’artì 
ded penuria 
di pane, consolandosi col dire che altri po- 
poli ne hanno meno!), ma la pelle è salva. 

Giustissimo, egregio Monsieur Bailby, 
perchè la prudenza non è mai troppa. Ma 
bisogna allora anche rassegnarsi ad accet- 
tare che quelli che allo «stato di bellige- 
ranza» sanno adattarsi, e ne accettano, con 
virile decisione, tutti i sacrifici cruenti col- 
gano anche il giusto frutto della v'itoria che 
non può essere loro conteso dagli egoisti e 
dagli imbelli. 


stizio è imp 
colo è pr 


mente 
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ASTERISCHI siZZARDI 


IL RITORNO DE «IL NIZZARDO,, - NIZZA “CITTÀ FELICE, - LE 
PAROLE ED I FATTI DEL GOVERNO DI VICHY - LA STORIA 
DI. NIZZA A SERVIZIO DELLA PROPAGANDA - UN PENSIERO GENTILE 


La impressione che îl nostro gior- 
nale desta a Nizza va sempre aumen- 
tando. Ormai esso è largamente cono- 
sciuto e impazientemente atteso, Le 
copie che giungono passano di mano 
in mano e sono l:tte avidamente, 
commentate con passione commossa. 

Le autorità avevano uvuto la pre- 
cauzione di vietare la vendita e la 
circolazione di miti i giorrali ita 
liani nei quali comparve l'annun- 
cio della imminente pubblicazione 
del nostro Nizzardo. Il divieto non 
fece che rendere più rapida e più 
Tutti 


larga la diffusione della rot 
si chiesero infatti il motivo per il qua- 
le non erano stati posti in vendita, co- 
me di consueto, parecchi giornali ita- 
liani ed immaginarono subito che do- 
vessero, come in precedenti analoghe 
occasioni, contenere qualche notizia 
sgradita per î signori france. 
a volta! 


zia 


si 


Che mai sarà ques 
chiesero tutti. Ben presto si seppe che 
si trattava dell'annuncio del Nizzar- 
lo. £ 
ce così vivissima e si propagò fulmi- 


za di conoscerlo si fe- 


rpa 


neamente. 

La lettura dei primi quattro numeri 
ha aumentato l'interesse, il compiaci. 
mento, la soddisfazione. 

Finalmente! Era ora! Adesso com- 


prenderanno che in Italia si vuole 
fermamente che Ni 
e che non vi sono dubbi al riguardo! 
Così si ripete da tutti coloro che 
aspettano, con fiducia che è certezza, 
l'ora tanto auspicata. 

Ma il Niz 
cato e letto soltanto dagli Italiani e 
dai Ni: 

Esso circola 
tra... gli altri e, ancor più che rabbia. 
desta sgomento. Molti si erano illusi, 
che le rivendicazioni fossero sepolte 
per sempre. Si accorgono ora come 
quelle illusioni fossero fallaci! 


a torni italiana 


do non è atteso, cer- 


rdi non rinnegati. 


- e come! — anche 


LETI 


Il governo di Vichy si dichiara an- 
tibolscevico. Del comunismo è assai 
preoccupato e lo reprime con parec- 
chia energia. Gli arresti, le condan- 
ne dei Tribunali speciali sono fre- 
quenti. Non vi è dubbio, infatti, che 
in tutta la Francia il pericolo comu- 


nista è assai grave, specialmente per- 
chè la sua propaganda si vale con 
accorgimento del malcontento per la 
crescente penuria dei viveri. 

Poco importa se, con la coerenza 
che lo distingue, il Governo del Ma- 
resciallo lascia in pac 
glesi che in tutta la Fra 
ormai dei comunisti come del loro più 
efficace strumento di disgregazione. 
Ciò nonostante, esso si professa anti- 
comunista, e, nella maggior parte dei 
casi, agisce come tale. 

Eppure a Nizza noi assistiamo con- 
tinuamente a questo fenomeno. Vi 
fanno ritorno, per magnanima conces- 
sione di quel medesimo governo, pa- 
recchi comunisti, liberati dai campi 
di concentramento. E uno stillicidio 


i agenti in- 
* servono 


continuo. E — guarda che combina- 
zione! — sono, in massima parte, co- 


i italiani. 
> forse bisogno di 
cano? Egli è che il governo di Vichy 


piegare l’ar- 


conta che i comunisti fuorusciti ita- 
liani servano ottimamente per « lavo- 
rare» a Nizza la collettività italiana 
e la classe lavoratrice contro l'Italia 


fa 


sta. 
anticomunista si, 


E 


ma, ancor prima, antitaliano 


il Governo 
tra ì 
due mali sceglie quello che gli sem- 
bra il minore. 

XXX 


La Legione torna ad insistere nella 
proposta che Nizza, la dolce città 
med terrarea, divenga la madrina di 
una qualsiasi città — martire — del. 
la Francia. E in un suo secondo co- 
municato che la città da 
adottare potrebbe essere Billancourt, 
il centro più atrocemente colpito 
dal bombardamento inglese della 
notte del 3 marzo. In quel comu- 
nicato, per esortare alla solidarietà 
verso la sventura, si afferma: Nizza 
è una città felice!,, 

Il Petit Nicois pubblica, infatti, il 
comunicato sotto questo titolo: « Ni. 
ville heureuse, sera-t-elle marraine 


indica 


é 
d’une ville-martyre? ». 

Inutile dire, che tutto questo zelo 
per far sì che Nizza si decida ad 
”adottare,, una città martirizzata de 
l’autre còté de la France,, ha esclusi- 
vamente uno scopo: quello di riaf- 
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IvSLAZIONE 


(NIZZA 7 FEBBRAIO 
IDATI Nizzardi all'assemblea Na- 
male. 


G. Giuseppe GARIBALDI, gii Pros 
dente del Congresso lella Pace a Ginevra. 

Luigi PICCO! 

Costantino BERGONDI. 

Alfredo EORRIGLIONE. 


PROTESTIAMO 


Mentre il suffragio universale è per 
dare il suo respons 
le Commissioni M 


glimento del Consiglio 
îi n 


ali, contro lo scio» 
enerale, 


contro | Snark o nessuno dei tre? 
sont ' tre Roverni ubbidite, cittadino Dufrais- 


leggibile perchè e contro Ja pubblica 
coscienza che. to, il quale dispo- 
né di lanti mezzi leciti ed illeciti, patro- 
cinîî la propria candidatura, è una mo- 
struosità e più che una mostruosità è 
nontroviamo la parola adatta, cittadino 
Dufraîsse. 
Se voi siete cleagibile di fronte al £ 


verno di Bordeaux, non -I0 siete per 
quello di Parigi, quel di Bordeaux non 
è che una emanazione di quel. di Pa- 
dunque signor prefetto siete inelig- 
le, e vi ponete in aperta guerra 
ino, chi re- 
gi, Di 
quale dei 


gi 
colla legge. Ve lo ripei 
gna in Francia? Bordeaux, 


di buon senso. Gambetta dielriara di non 
conoscere il decreto pubblicatb a Parigi, 
or bene, undici giornali hanno spedito 
tre delegati a Giulio Simon per sapere se 
questo decreto esisteva ; Giulio Simon ri- 
spose esistere datato 28 gennaio ed adotta 
to ad UNANIMITA' dal governo di Parigi 
questo decreto dichiara ineleggibile il pre- 
[etto nel dipartimento che amministra. 

È chiaro tutto questo, 0 non è, cittadi- 
no Iufraisse? siete o no ineleggibile, 
cittadino Dufraisse ? Avete o no rinnega- 
toil governo di Parigi, cittadino Dufrais- 
se?Eo nonè il governo di Parigi il go- 
verno della pace, cittadino Dufraisse? 
Uomo di pace, non ubbidite ora voi ad 
un governo di guerra, cittadino Dufrais- 


prova, ad ogni modo un fatto si chiarirà 
chiarirà quanto sia grand 

e, quanto immensa l'ignoranza 
e quanto smisurata la paura degli avver= 
suriî nostri, degli avversari c dei ne- 
mici del nostro paese. 

isse, l'uomo delle li- 
bertì, l'uomo delle teorie pure, l'uomo 
nzi la maestà del 
le ha egli almeno per 


Il cittadino Dufr 


ino: pieni poteri ?.Almeno per onta 
si è egli chinato dinanzi al primo diritto 
del popolo, quel diritto dal quale tutti gli 
altri derivano ? 

No: il cittadino Dufraîsse ba rinnegato 


il suffragio universale. mettendo innanzi 


Testata del primo giornale italiano di Nizza comparso, dieci anni dopo la cessione della città alla Francia, per opera del giornalista 
Girsenpe “André, AA gli auspici del partito nazionalista nizzardo. Alla coraggiosa campigna del Diritto devesi in grande parte îl 
successo italiano di Nizza nelle elezioni politiche francesi del 1871. Il giornale, soppresso dalle autorità francesi per la sua mani- 


festa italianità, ebbe come continuatori La Voce di 


izza ed Il Pensiero di Nizza, giornali ambedue fondati e diretti dallAndré. 


a con la 


fermare la solidarietà di Ni 
Francia, 

Come al solito, la carità deve ser- 
vire ad un fine politico! 
Ma chiamare, oggi, Nizza città 
felice,, non è alquanto esagerato? IL 
comunicato della Legione, per giu. 
stificare questa espressione, parla del 
fulgore del sole, dello splendore del 
cielo, dell'azzurro del mare... Indub- 
biamente questi ci sono ancora... per- 
chè î francesi non gl'eli hanno po- 
tuto togliere. Ma quanto al resto!... 

Forse però la definizione legiona- 
ria ha inteso essere una profezia: 
Nizza, infatti, sarà felice,, il giorno 
nei quale... 


C'è bisogno di dire quale sarà que- 
sto giorno? 
XXX 


In due lezioni con le quali si è dato 
inizio ai corsi della « Chaire de Nice » 
istituita dal noto C.U.M. (Centre Uni. 
versitaire Méditerranéen) il signor 
Perriaux ha inteso dar fondo alla sto- 
ria dello sviluppo di Nizza dalle ori- 
ginî ai giorni nostri. Superfluo dire 


perchè, altrimenti che ci starebbe 
a fare il M.? — che le due lezioni 
sono state tutte imbevute del più in- 
francese. 


transigente nazionalismo 
Basti accennare, che dopo aver detto 
che Ni divenuta savoiarda 
« per il capriccio di un gran signore >, 
come ci at- 


a era 


il Perrianx ha aggiunto 


testa l'Eclaireur Soir che essa 
rimase per quattro secoli il porto 
delle province « arbitrariamente » 


raggruppate sotto lo scettro dei Sa- 
voia. Nella seconda lezione il Per- 
riaux disse più volte di dover non toc- 
care « certi tasti » ed evitare di soffe 
su quanto si riferiva a rapporti 
trà Francia ed Italia. Ma procurò di 
far risonare ben alto taluni altri tasti 
come quello che la città e la guarni- 
gione si arresero senza colpo ferire 
all'esercito repubblicano francese. E 
tutta la seconda lezione si imperniò 
sulla dimostrazione di questa tesi: il 
regno di Sardegna tendeva natural. 
mente verso oriente e verso la peni- 
sola e sacrificava quindi Nizza che 
non poteva e: a in velore e 
trovare sviluppo che con l’apparte- 
nenza alla Francia. 

Lo scopo al quale deve servire la 
« Chaire di Ni 
dente: contorcere la storia per fini 
politici, come si è sforzare a faure il 
signor Perriaux, direttore regionale 
del Commissariato per l'educazione 
nazionale. 


ere mes 


ice » è così risultato evi. 


KA 


A capo del dipartimento militare 
delle Alpi Marittime c'era e c'è sem- 
pre stato un colonnello. Date le for- 
ze limitate che possono esservi nel di 
partimento secondo i patti armistì- 
ziali, un colonnello appariva più che 
sufficiente. 

Al suo posto è stato, invece, chia- 
mato ora il generale Raoux, ed i quo- 
tidiani che si stampano a Nizza si 
compiacciono nel rilevare che è un 
capo provato, un soldato di valore, 
già professore di tattica alla scuola 
di guerra ed esperto conoscitore della 
zona per avervi, dal 1937 allo scoppio 
della guerra, comandato una mezza 
brigata alpina. 

A Nizza — così negli ambienti 
francesi come in quelli italiani — la 
destinazione di questo generale, pro- 
fessore di tattica e buon conoscitore 
della zona della frontiera italiana, 
non ha mancato di suscitare i com- 
menti che è facile immaginare. 


QUEL CHE NE 
io, DOPO 


Al mio quasi amico Mr. Letel, che 
mi aveva chiesto che cosa faremo di 
Nizza dopo che sarà stata ricongiunta 
all'Italia, io rivolsi, prima di rispon- 
dergli, queste due domande: 

— Supponete che un galantuomo, 
modesto e onesto lavoratore, abbia 
una figliuola, la quale sia a servizio 
presso ricchi padroni e conduca, nel- 
la sua condizione servile, una vita 
materiale comoda, mangiando, he- 
vendo e alloggiando meglio che a ca- 
sa sua, Credete che si potrebbe chie- 
dere a quel padre per quale ragione 
preferirebbe di riavere con sè la pro- 
pria figliuola a dividere la esistenza 
laboriosa, modesta, ma indipendente 
della famiglia? 

E supponete qualche cosa di peg- 
gio ancora, Che quella figliuola, tra- 
viata da gente di poco scrupolo, viva 
nel lusso, nel piacere e nel vizio. 
Credete, mon cher Letel, che sarebbe 
legittimo domandare a quel padre 
per quale motivo si adoprerebbe a ri- 
chiamare la figliuola a casa, a toglier- 
la dalla vita godereccia e spensierata 
per restituirla ad una di lavoro, forse 
di sacrificio, ma sicura ed onesta? 

Letel mi guardò, tra sorpreso e con- 
trariato, e poi borbottò: «Ma che 
discorsi mi venite facendo? Con i 
paragoni non si ragiona. Una città 
non è come una donna! 


— D'accordo, ripresi, Intanto, però, 
voi avete sfuggito di rispondere alle 
mie domande, mentre io risponderò 
alla vostra. Ho premesso quelle che 
vi ho rivolto, e che sono fondate su 
paragoni che vorreste trovare poco 
calzanti, soltanto per farvi riflettere 
su un punto che è pregiudiziale alla 
vostra richiesta. 

Voi volete sapere che cosa l'Italia 
farà di Nizza. E in tale vostra richie- 
sta, che immaginavate 
in imbarazzo, era implicito quel che 
certa propaganda va ripetendo con 
insistenza: che cioè l'Italia non s 
rebbe capace di assicurare a Nizza 
il benessere, il lusso, la vita gioiosa, 
la abbondanza di denaro che la Fran- 
cia le ha dato. 

Ho voluto perciò premettere che, 
quando anche ciò fosse esatto, PIta- 
lia — poichè considera Nizza come 
una figlia che si è allontanata dal suo 
seno — nel desiderare di riaverla con 
sè, partecipe delle sue sorti, quali che 
siano, non vuole nè deve preoccupar- 
si se il ritorno possa eventualmente 
diminuire certi vantaggi materiali che 
andavano congiunti con la sua dipen- 
denza da un governo straniero e con 
lo speciale carattere di città di pia- 
cere e di corruzione che le era stato 
imposto. 

Ma — indipendentemente dalla 
premessa — vi dico subito quel che 
l'Italia farà di Nizza e della sua re- 
gione. Ne farà puramente e semplice. 
mente una terra come tutte le altre 
terre italiane e cioè un paese di la- 
voro e di produzione, capace di basta 
re a se stesso in modo che esso non 
uttinga i suoi mezzi di vita soltanto 
da una funzione di albergo e di casa 
di comodo per i capricci più o meno 
leciti dei clienti di passaggio. 

Quel che Nizza soffre oggi — con- 
tinuai a spiegare al mio interlocu- 
tore, che mi interrompeva ogni tanto 
con obiezioni sempre più fiacche - - 
è la prova della condizione artificiosa 
e patologica nella quale era tenuta. 

Nizza avrebbe potuto avere un por- 
to degno di questo nome, e per molti 
decenni il suo ampliamento e la sua 
attrezzatura moderna sono rimasti 
una promessa sempre ripetuta e non 
mai mantenuta. Ed era naturale che 
fosse così perchè, all'estremo lembo 
del territorio francese, Nizza non 
aveva alcun retroterra industriale e 
commerciale, come sarebbe domani il 
Piemonte, che potesse alimentare i 
suoî traffici. 5 

Le poche industrie del Nizzardo 
| non soltanto non sono mai state svi. 

| luppate, ma sono state lasciate inti- 


ka 


mi mettesse 


sichire e perire: le sue risorse natu- 
rali non sono state sfruttate: la sua 
agricoltura, per difetto di mano d'o- 
pera e di provvidenze adeguate, è an- 
data in malora, e se non ci fossero 
stati gli italiani venuti dalle provin. 
cie del Regno non vi sarebbe neppu- 
re più quel tanto di produzione che 
ancora esiste. Si è continuato ad au- 
mentare la popolazione urbana con 
elementi eterocliti facendo della città 
un centro sempre più grosso, ma co- 
stituito esclusivamente di consumato- 
ri, senza darsi alcun pensiero di cu- 
rare anche la produzione. Neppure 
le più modeste iniziative sono state 
incoraggiate. Basti dire che Nizza 
non ha neppure una larva di indu- 
stria peschereccia. C'è voluta la dura 
carestia di questi ultimi tempi perchè 
la Legione, con molto rumore e con 
resultato insignificante, improvvisasse 
una flottiglia peschereccia alla quale 
mancavano attrezzi e pescatori. 

— Ma voi ignorate mi ha inter- 
rotto il Letel — che cosa rappresen- 
tasse per la Francia l'industria turi. 
stica di Nizza e della Costa Azzurra? 
E volete negare il valore economico 
dello sfruttamento della bellezza in- 
comparabile di questa regione? 

— Non ignoro una cosa, nè penso 
a negare l’altra — ho risposto. — So 
benissimo quanto danaro, in buona 
valuta pregiata, entrasse in Francia 
recato dalla clientela internazionale 
del Nizz 


gua parte di questi rivoli d'oro an- 


ardo. Ma so altresì quanta esi- 


dassero a render meno grama la vita 
dei veri lavoratori della città e della 


campagna. E di ciò potremo ripar- 
lare un'altra volta. Quanto allo sfrut- 
tamento della bellezza naturale... 
Volete disconoscere anche che 
Nizza è divenuta un centro turisti 
do? 
Non lo disconosco, ma affermo, 
e l'Italia può offrirvene molti esempi, 
cho si può sviluppare decorosamente 
una fioroni 
riempire una città di bische e senza 
farne la sentina del vizio internazio- 
nale a servizio di vecchie 


come pochi ve ne sono al mo 


industria turistica senza 


ignore in 
cerca di tardive consolazioni e di av- 
scrupoli, E dico che 
i per <« 
re» la bellezza di un luogo senza 
prostituirlo. 

— E, infatti, non vuole farne la 
Francia il suo più grande centro di 
produzione cinematografica? 

— Ci ha pensato adesso che sente 
Nizza sfuggirle, ma l'Italia potrà con 
ben altra preparazione fare del vago 
proposito una magnifica realtà. Co- 
me essa potrà dare al Nizzardo quella 
popolazione sana, omogenea e pro- 
duttiva che la Francia demografica 
mente depauperata non ha potuto e 
non potrebbe darle. Allo stesso modo 
che essa potrà farvi confluire, anche 
soltanto con clientela nazionale, una 
affluenza di pubblico largamente suf- 
ficiente a darle vita e prosperità sia 
pure con qualche casino o con qual- 
che « cabaret » di meno. 

Nell'Italia che lavora, produce e 
aumenta con ritmo costante la sua po- 
polazione, Nizza non avrà da temere 
che la sua bellezza non sia conve- 
nientemente apprezzata e non rappre. 
senti anche domani una larga fonte 
di onesti profitti quand’anche essa 
dovesse soltanto servire ad essere uno 
dei più pregiati e ricercati « dopo- 
lavoro » italiani. Ma chi mai vi ha 
detto e che cosa può farvi pensare 
che l’Italia sia inetta a quella che si 
chiamava un tempo «l'industria del 
forestiero »? 

Del resto — conclusi (perchè ormai 
eravamo già arrivati verso il centro 
della città e dovevamo separarci) 
la realtà dissiperà le vostre preoccu- 
pazioni. Quando tornerete, dopo qual. 
che anno, a rivedere Nizza italiana la 
troverete pulsante di vita e prospera 
non meno di prima, anche se con 
qualche sudiceria morale di meno. 

Monsieur Letel tirò un grosso so- 
spiro e, nel salutarmi, mi chiese: 

— Ma dunque voi considerate la 
cosa già certa?... 

— 0h di ciò, mon cher Letel, po- 
tete stare sicuro! Intanto leggete un 
po questo e poi ne riparleremo. 

E, allontanandomi, gli lasciai tra le 
mani una copia del nostro Nizzardo. 


venturieri senz 


vi sono tanti mez monetizza- 


Un'altra istituzione 


di tipo militare 

Che cosa siano i «Chantiers des 
jeunesse » non può essere ignoto in 
Italia. Sono una istituzione più che 
paramilitare mediante la quale — 
non potendo, per le clausole armi. 
stiziali, aumentare l'organico dello 
esercito consentitole — la Francia, 
con un vero e proprio reclutamento 
di leva, chiama i giovani ventenni a 
prestare un servizio di otto mesi in 
campi dove sono addestrati fisicamen. 
te e spiritualmente. Ne escono forma- 
ti alla disciplina, allenati alla fatica 
fisica, pronti ad essere trasformati in 
ogni momento;-con rapida istruzione, 
in veri soldati. Non bastando questo, 
si è pensato ora di mantenere più sal- 
da la compagine di coloro che hanno 
già terminato il servizio dei « Cantie- 
ri» inquadrandoli nella « Association 


Tra la koja e il Varo 


Ragazzi che cantano e professore 
che predica 


AI Teatro Municipale il 1° e il 3 aprile — 
promotori il Sindaco ed il Vescovo 
a rito un oratorio di Bach. Alla es 
cuzione dei corali hanno concorso 150 scolari 


cità 


delle scuole medie per dar prova dei ri 
iltati dell’insegnamento musicale scolastico 
tituito per iniziativa del Sindaco Medecin. 


Prima dell'esecuzione, poichè non vi 
casione che a Nizza non sia sfruttata per la 
randa, un professore ha illustrato la 
tiva del signor Sindaco ed ha chiesto 
l’obolo dei presenti per l’organizzazione di 
una gita del gruppo dei giovani cantori a 
Sospello e in altri piccoli centri del 
do, dicendo che vi avrebbero eseguito 
corali dell'Oratorio che è messaggio d 
e di fede: di fede non soltanto nel! 
del Vange «nei futuri de 
della Patria 


oe 


o ma 


er tale scopo noi suggeriremmo al fa- 
condo professore di far insegnare ai giova- 
ni nizzardi un oratorio di Don Lorenzo 


Perosi. Sarebbe glio! 


I salari minimi 


Un recente decreto prefettizio ha fissato 
anche per il dipartimento delle Alpî Marit- 
time — come si vien facendo per tutte le 
regioni della Francia — i salari minimi per 
i lavoratori, 

La Francia del Fronte popolare e del pre. 
potente predominio dela « Cegeté » (Confé- 
tion générule du travail) non si era ac- 
corta prima (della guerra che esistevano 
quelli che ora si chiamano i salari « anor- 
malement bas», Adesso, sotto la pressione 
della «carestia crescente, del malcontento 
che dilaga e della propaganda anglo-comu- 
nista che ne profitta, la «rivoluzione nazio- 
nale » si è decisa ad accorgersene. 

Le Alpi Marittime sono state divise in 
tre zone. La prima è limitata alle città di 
Nizza e di Cannes. La seconda comprende 
i centri minori come Villafranca, Eza, Roc- 
cabruna, San Lorenzo del Varo, Beauso- 
leil, ece. La terza, tutto il rimanente terri- 
torio. Per i lavoratori di età non inferiore 
ai 20 anni il salario minimo è fissato, se- 
condo la zona, da franchi 5,50 a 6,20 all’ora, 
da 220 a 248 alla settimana e da 950 a 1.075 
al mese per gli uomini: da 3,85 a 4,35 al- 
l’ora, da 154 e 174 alla settimana e da 760 a 
860 al mese per le donne. Per giovani tra î 
16 e 20 anni i salari sono assai più bassi e 
diminuiscono ancora parecchio se i giovani 
non hanno un contratto di apprendista. 

Per limitarci soltanto al caso dei lavora- 
tori adulti nei centri maggiori, a Nizza non 
potranno dunque, d’ora innanzi, essere re- 
tribuiti, un operaio adulto con meno di 
1075 franchi al mese, e una operaia adulta 
con meno di 860, Poichè, a fare il conto 
largo, tre franchi corrispondono a meno 
di una lira, il salario minimo mensile per 
un lavoratore è stabilito dunque a Nizza 
a circa 350 lire e quello di una lavoratrice 
a meno di 300. 

Ma i salari fissati a mese sono una ecce- 
zione, La regola è quella del lavoro ad 
ora, E con la limitazione degli orari, la 
media delle ore lavorative in un mese non 
supera oggi a Nizza le 125 ore. Un la- 
voratore adulto percepisce, quindi, in un 
mese 775 franchi (125 X 6,20) e una lavo- 
ratrice meno di 545 (125 X 4,35): qualche 
cosa come, rispettivamente, 260 lire un uomo 
e 180 lire una donna. 

In tal guisa si sono eliminati i salari 
<anormalmente bassi» che c'erano prima 
e che, infatti, erano anche inferiori a quelli 
di fame fissati dal recente decreto del pre- 
fetto Ribière! 

Eppure la propaganda comunista del Niz- 
zardo si affanna a ripetere ai lavoratori del 
Nizzardo, che poveri loro se mai dovessero 
cadere sotto le unghie del Fascismo! 


Si naturalizzano i ‘primitivi ,,! 


Nella Revue Universelle, uscita a Vichy 
con la data del 25 febbraio, in un articolo 
di René Brecy intitolato « Les Beaux Arts: 
ifs Nigois», si vuol dimostrare 
che la Francia non è mai stata seconda a 
Nessuna scuola artistica straniera ed ha avu- 


to: da cr a 


RONACHE DI NIZZA 


des anciens des chantiers ». L’associa- 
zione dichiara di avere per scopo di 
«tener vivo nei giovani il culto € 
l’amore per la Francia » e di protrar- 
re e di svolgere, oltre i limiti, del ser- 
vizio obbligatorio trascorso nei « Can- 
tieri >, la istruzione che ai « giovani 
di Francia » vi è stata impartita. 

La nuova Associazione si sta orga- 
nizzando nel Nizzardo con partico- 
lare alacrità. In molti dei commi del 
dipartimento sono già state costituite 
le Sezioni. Nel mese scorso a Nizza si 
sono stati convocati i giovani conge- 
dati dai « Cantieri » appena nel feb- 
braio. 

La Legione si occupa attivamente 
dello sviluppo di questa nuova orga- 
nizzazione. E se essa in molte regioni 
francesi è destinata a rimanere più 
sulla carta che nella realtà, nel Niz- 
zardo, invece, nulla si tralascia per- 
chè essa rappresenti una forza effet- 
tiva ed operante. 


to, © pure, i suoi primitivi da contrap- 
porre a quelli italiani. E li ebbe, dice il 
Bri precisamente a Nizza che, così, fin 
dal "400 era un focolare di arte francese. 

Quei primitivi francesi si chiamarono: 
Jean Miraillet, Jacques Durand, Jacques de 
Carolis, Louis, Antoine e Frangois Brea... 

Fu per merito loro che Nizza, secondo il 
edette, fin dal Medio Evo, « une 
du patrimoine artistique 


Brécy, pos 


glorieuse 


portion 


Peccato che si tratti di una tardi 
ta (come tante in tempi a no 
cini) «naturalisation» di artisti italianis 
mi che si chiamavano Giovanni Miral 
Giacomo Duranti, Giacomo de Carolis, Lui- 
gi, Antonio e Francesco Brea: ed erano, per 
di più, oriundi, e taluno anche nativo, di 
altre terre liguri di là dalla Roja... 


a ed im- 


Un certo Marchesino Eufemio ebbe il 
premio per aver scoperto che « Rome è una 
città simile a Roma». Bisognerà conferir- 
ne uno anche a Monsieur Brécy ‘se si 
ciderà a scoprire che « Nice è una c 
mile a Nizza» e che, tra i suoi primitivi, 


Miraillet e Miraleti 


Duranti. 
Louis Brea e Luigi Brea sono artisti che 


Durand e 


hanno tra loro la medesima somiglianza 
che passa tra Rome e Roma, tra Nice e Nizza. 

se ne persuada il signor 
Brécy, un atto di naturalisation 0 un trave- 


ento 
» de 


î nome, per mutare în « patri- 


la France» quel che è patrimonio 


nell’arte, come nel territorio! 


La festa delle zucche 
Quella dei « cougourdons» è la pi 
catamente tradizionale delle feste nizzarde 
dell’anno. Trae pretesto dalla vendita delle 
zucchette artisticamente lavorate da esperti 
artigiani e trasformate in vi: grazi 
Insieme si vendono ricordi e spe- 
cialità nizzarde che recano l’mpronta del 
genio e del gusto italico del popolo nostro. 
Ma, soprattutto, la fiera dei « cougour- 
dons» è la festa del ritorno della prima- 
vera e la folla accorre ad allietarsi nella 
luce e nel sole sul poggio fiorito di Cimella, 
nell'arena romana e presso il Santuario della 
Vergine, dove due grandi isorizioni ai lati 
del maggior portale, che recano la data del 
1850, ricordano, in buona lingua italiana, 
che la colonia greca di Cimella (non di 
Cimiez!) r l’infusovi sangue ro- 
mano a nuova vitalità e che poi, sulle ro- 
vine di resti pagani, si elevò il tempio cri- 
suano, 

Festa di popolo dunque quella che que- 
stanno si è svolta domenica 29 marzo; fe- 
sta di schietto carattere locale, in ambiente 
dove tutto richiama la lontana e la prossima 
tradizione italiana, 

Ma anche qui l'elemento eterogeneo ha 
voluto mescolarsi nello sforzo costante di 
infranciosare tutto; e perciò si son fatte le 
questue per i prigionieri di guerra e il coro 
della « Ciamada Nissarda» è stato affianca- 
to da quello della € Jeunesse de France et 
d’outre mer. 


Cittadinanze frettolose 


I quotidiani che si pubblicano a Nizza 
hanno posto in evidenza un decreto pubbli- 
cato dal Journal Officiel del 29 marzo col 
quale sono reintegrate nella cittadinanza 
francese sette buone vedove dimoranti nel 
Nizzardo che la avevano perduta per esser- 
sì sposate con italiani. Lo stesso decreto 
concede la cittadinanza francese a tre_ita- 
liani ed a cinque italiane. 

Sappiamo che nei mesi scorsi le pressio- 
nî per le «naturalisations» degli italiani 
della regione erano ricominciate assai vive. 
Non si potrà dire che queste quindici ora 
concesse — tra nuovi acquisti e recuperi — 
siano una mèsse molto abbondante, È 

E quanto alle dodici neo-cittadine fran- 
cesì ed ai tre neo-cittadini che fanno loro 
compagnia, non credono proprio che sareb- 
be loro convenuto di aspettare un altro po’ 
di tempo? ) 

L'attesismo non sarebbe stato lungo, ne 
stiano certi! 

Mentre non è detto che, in matera di cit- 
tadinanza, sia sempre lecito di prendere il 
biglietto di andata e ritorno. F 


Così a fianco delle sezioni legio. 
narie e delle speciali formazioni d. 
S.0.L., già costituite nella massimi; 
parte dei comuni del Nizzardo, si co 
cinciano ad avere — ed è facile pre 
vedere che si avranno rapidamente 
in ogni centro anche piccolo — que: 
ste formazioni di « Anciens » (che so 
no poi giovani poco più che venten® 
ni) nei quali, con otto mesi di tiro. 
cinio e di fervida propaganda morale, 
si è cercato di istillare l’amore per Ja 
Francia e la devozione per la; 
luzione nazionale ». 

E°, dunque, un’altra istituzione Wi 
tipo schiettamente militare che si pro. 
paga e si vuol tenere alla mano, nelle 
immediate vicinanze della linea ar 
mistiziale, a ogni buon fine, 3 

Sarà opportuno che chì ha inte- 
resse a valutare la situazione di fatto 
che i francesi si affannano a creare 
nella nostra regione ne prenda buo- 
na nota 


irivo- 


E 


Figli di papà gollisti ® 


Il settin l’Emancipation nationale, 
organo del partito doriotista, si pubblica a 


locale. Nel numero del 21 febbraio, 
titolo «Un scandale à Nice» vi compa. ve 
un violento trafiletto contro gli studenti dela 
WInstitut_d'études  juridiques dell’Avenue 
St, Laurent perchè sui banchi delle aule era- 


no state tracciate centinaiti di iscrizioni glo- 
rificanti De Gaulle e insultanti Pera 


Il periodico si scagliava aspramente con 
tro questi « fils à papa, racailles dorées 
l’anzien régime» che possono spassarsela 
al sole di N sedicentemente per studia! 
re il diritto. E ricordando che, anche pe 
meno, vi sono stati gollisti condannati 


; 


tribunali, invoca ri provvedimenl 
ti giudiziari e ammin contro quesi 
<«sentine » dove «les petits crevés judéò 


possono impunemente permettersi 


atti, protetti da compiacenti com 


sai divertente per noi sentire qual 
itine » questo Istituto giurieM 
dico del quale abbiamo letto tante volte neil 
giornali di Nizza i più sperticati elogi per 
chè eontribui ad attuare il vagheggiato: 
proposito di elevare Nizza a « ville univ 
Sitaire ì 
vente 
parlarci con tanto sprezzo di questo « singu 
lier institut» della gioventù che lo fre: 
quenta, e dei «salauds hypocrites » — evi 
dentemente gli insegnanti — che stanno lorò 
vicini, 
Poniamo anche questo tra i docw 
della tanto decantata « union nationale»! 
Ma la cosa non è finita così. I «fill 
papa » si sono risentiti. Per parecchi giorni, 
mentre i muri delle vie che conducono al 
l’Istituto giuridico erano tappezzati dai do; 
riotisti di pagine dell’Emancipation con lard 
ticolo incriminato inquadrato dal tricolore 
francese, gli studenti dell’Institut le strap-9' 
pavano subito e le ricoprivano con iscrizioni; 
ingiuriose per Doriot, 3 
Si sparse poi la voce che il direttore 
dell'Istituto prof. Trotabas, docente di dirit 
to costituzionale, dovesse rispondere in Tri-t! 
bunale della mancata repressione di fatti! 
che sono punibili come attentati alla sicu: 
rezza dello Stato, E i «fils è papa» eran 
in ebollizione, È 
Ma, almeno per ora, tutto sembra finito 
con una pietosa commedia alla quale. ill 
Trotabas ha dovuto piegarsi. Ha dovuto riu 
nire nell'aula delle conferenze la studen 
sca, e, fiancheggiato dall'insegnante di di- 
ritto romano, prof. Maequeron, pronuncia- 
re un discorsetto nel quale ha detto Jamen- 
tosamente che i giovani, da lui trattati già 
come uomini, avevano tradito la sua fiducie 
e che mentre egli, nelle sue lezioni i 
tuzionale, aveva insegnato i doveri 
riosi dell'individuo verso lo Stato, 
giovani che, con iscrizioni cri 5 
il Capo di esso avevano sfogato is i 
versi e compiuto gesti «stupidi quanto ai. 
resultati ». Ha terminato dicendo di spe: 
rare che i giovani « tiraillés par des influen- 
ces opposées » comprenderanno ormai i loro 
doveri. È 
E le iscrizioni golliste sono state cancel. 
late dai banchi; quelle però ingiuriose per 
il Duce e per il Fihrer sono state lascia! 
intatte. % 
Aspettano forse che, come il suo collegi 
di costituzionale, anche il professore di di: 
ritto internazionale sia obbligato ad anda e 
a recitare un secondo atto di contrizione 
La morale della favola è che questi sono 
i sentimenti che prevalgono nelle classi ine 
tellettuali dei francesi insediate a Nizza @ 
che blaterano tanto  dell’attaccamento 
Nizza alla Francia e al suo Maresciallo. 


Un sonatore che sbaglia il tempo. 

L’Ecluireur del 31 marzo ci informa 
al signor Carlo Marchesini, « flzte-solo 
l'Opéra de Nice», è nata una terza bam! 
na, (felicitazioni ed auguri) alla quale | 
imposto il nome di Annie-France. 

Cel vento che tira, per un suona! 
flauto che si chiama Marchesini q 
ci sembra... una stecca! 


TI, 


| 
| 


1 NIZZZARDO È 


EROI E DIFENSORI DI NIZZA ITALIAN 


Un eroe nizzardo 
delle Cinque Giornate 


ariano D’Ayala nelle sue Vite de 
Mîi Italiani benemeriti della liber- 
tà e della Patria serisse di Augusto 
Anfossi: «E se i tempi mi saranno 
più propizi, sarà questa una di quelle 
vite che io dovrò arricchire, e, sieco- 
me è debito mio, far degna delle pub. 
bliche letture ». 

Ed invero la vita di questo patriota 
è degna di esser battezzata « eroica». 

Egli nacque a Nizza nel 1812 da 
agiata famiglia. Giovanissimo sì ar- 
ruolò nel Corpo Reale d’Artiglieria 
dell’esercito sardo e, compromesso 
nella congiura del 1831, emigrò in 
Francia. Due anni dopo era istruttore 
nelle truppe egiziane. Partecipò alle 
guerre che Mahemet Alì sostenne per 
l’indipendenza dell'Egitto, ebbe onori 
€ promozioni, e pare raggiungesse il 
grado di colonnello. 

Dall’Egitto passò in Asia e in Tur 
chia, e viaggiò, poi, in Polonia, in 
Ungheria ed in Austria, studiando 
uomini e cose e mantenendosi in con- 
tatto con elementi rivoluzionari 

Nel marzo 1848, mentre era di 
passaggio a Venezia, ebbe sentore di 
prossimi rivolgimenti a Milano. Vi 
recò immediatamente ed entrò 
presto in relazione con persone in- 
fluenti. 

Il mattino del 18 marzo compilò e 
fece affiggere un breve proclama con 
il quale dava l'allarme ai milanes 
poi si gettò in mezzo al popolo che 
recava al palazzo del Goverto pi 
chiedere l'istituzione della Guardia 
Nazionale, la libertà di stampa ed il 
passaggio della polizia al Comune. 

L’Anfossi incitò la folla a procu- 
rarsi armi ed a guernire barricate in- 
vece di formulare richieste, che sa- 
rebbero rimaste senza risultato, ed in- 
segnò praticamente ad eriger barri- 
cate sul piazzale di San Dalmazio e 
su quello dei Fiorentini. Alto della 
persona, con un volto fiero ed abbron- 
zato, dotato di una forza ereulea e di 
um particolare fascino, s'impose pre- 
sto alla considerazione degli insorti. 

Fu subito presentato al podestà 
‘conte Casati ed al conte Borromeo, i 
quali, uditi i suoi precedenti, lo in- 
caricarono di organizzare la guardia 
civica e lo chiamarono a far parte 
del Comitato di difesa. 


TI mattino del 19 marzo, l’Anfossi, 
uscito per ispezionare le barricate, 
si accorse che lo sbarramento di via 
di Monte Napoleone era accanitamen. 
ite battuto dall’artiglieria austriaca 
‘piazzata agli archi di Porta Nuova. 

Immediatamente armatosi di un fu. 

cile, prese il comando del drappello 
preposto alla difesa della barricata, 
e, dopo un violento tiro di fucileria 
nel quale egli seppe fare ammirare 
la sua straordinaria abilità, passò al- 
l'offensiva, cacciò i nemici da Porta 
Nuova, vi fece erigere una barricata 
e piantò egli stesso una bandiera tri- 
colore sugli archi conquistati. 
Il giorno successivo, dopo aver 
continuato ad organizzare la difesa, 
recandosi nei punti più esposti, ebbe 
notizia che truppe austriache, asser- 
ragliate nell’atrio della Scala, resiste. 
vano tenacemente di cittadini insorti. 
Portatosi subito sul luogo, constatò 
l'impossibilità di un attacco frontale 
e. postosi alla testa di pochi animosi, 
s’introdusse nelle case laterali alla 
Corsia del Giardino, tenuta dagli au- 
striaci, entrando nelle case dell’avvo- 
cato Traversi e del conte Greppi dalle 
cui finestre si poteva prendere gli au- 
striaci a fucilate. Ingaggiato un acca- 
nito. combattimento, gli austriaci fu- 
Tono costretti a ritirarsi, ripiegando 
parte sul palazzo Brera e parte sul 
palazzo del Genio. 

Il giorno 21 marzo l’Anfossi vol- 
le continuare l'impresa così bene 
principiata il giorno prima contro le 
truppe austriache scacciate dall’atrio 
della Scala, iniziando le operazioni 
dal palazzo del Genio. Mentre una 
parte degli insorti attaccava il pa- 
lazzo dal basso, egli con un pie 


ivi 


È 


colo drappello, s’introduceva nelle 
prime case del Monte di Pietà e sa- 
lito sui tetti, si portava proprio di 
fronte al palazzo del Genio. Fatti 
appostare i suoi uomini alle finestre, 
opportunamente barricate con mate- 
rassi ed altro, ordinava si aprisse un 
fuoco molto vivace. Egli appostatosi 
ad una finestra centrale con un can- 
noncino, prese a manovrarlo perso- 


Augusto Anfossi 


nalmeute e mirò al portone del Ge- 
nio per abbatterlo, ma il primo col 
po violentement 


senza sfondarlo e provocò, invece, un 


sc 


il portore 


concentramento di fuoco contro la fi- 


nestra dalla quale era partito il colpo 


Per niente impressionato da tale 


fatto, l’Anfossi, allo scopo di megli 


affrettò a 


manovrare l’arma, si to- 


glier dalla finestra ogni riparo e mirò 
ruovamente al portone, ma; mentre 
faceva partire il secondo colpo, veni 
va ferito mortalmente alla testa e 
cadeva riverso mormorando «Dio e 
Patria». Tale era il suo ascendente 
sulle masse, che tutti si accordarono 
sul momento di tener nascosta la sua 
morte per non disanimare gli assali- 
tori, che dopo accanita lotta riusci- 
rono ad impadronirsi del palazzo. 

La salma del glorioso caduto fu 
dapprima deposta nella chiesa di San 
Giovanni alle Case Rotte e poscia tra- 
sportata all’Ospedale Maggiore. 

In cmaggio alla memoria del valo- 
roso patriota nizzardo, il Comitato di 
Guerra stabilì che nella sera 21 
la parola d’ordine degl’insorti fosse 
il nome: « Augusto Anfossi». moltre 
lo stesso Comitato pubblicò un de- 
creto col quale si ereava un corpo di 
volontari denominato « Compagnia 
della Morte - Augusto Anfossi », cor- 
po di cui venne affidato il comando 
al nizzardo Francesco Anfossi, fratel. 
lo di Augusto, giunto in quei giorni 
a Milano. 

Solenni esequie in onore dell’An- 
fossi ebbero luogo nella chiesa di San 
Fedele il giorno 6 d’aprile. 


V’intervennero i membri del Go- 
la 


già forte di 500 


verno Provvisorio, la « Compagnia 
della Morte 
e molta folla. Alla fine del sacro rito, 
il parroco di San Fedele rivolse calde 
parole di patriottismo e di fede ai 
presenti, Seguì il giuramento dei vo- 
lontari della « Compagnia », la quale 
poi sì schierò sul piazzale di San Fe- 
déle e dai gradini della CI in 
mezzo ai Governo 


uomini, 


componenti il 
Achille Mauri 


ziò le seguenti parole: 


Abbiamo sciolto in: 
fratella cristiana pregando 
forte di Augusto Anfossi la 
ti e dei generosi. 

associata al pietoso ufficio, 


provvisorio, pronun- 


Fratelli! anzi a Dio 
il debito di 
per l'anima 
requie dei 

La Patria 5 


la Patria che ha scritto prima l’immortale 
di lui nome nel novero dei suoi gloriosi li- 
beratori. 


Nella santa memoria di lui, voi, o prodi 
che vi siete votati con tanta pienezza di sa- 
crificio alla gran causa per la quale egli ha 
combattuto ed è morto, avete rinnovate le 
vostre indefettibili promesse innanzi agli 
altari di quel Dio che seruta i cuori e tien 
conto d’ogni affetto e d’ogni parola. 

Nobile drappello! La Patria vi ammira, 
la Patria accoglie il sacro giuramento, ella 
è sicura che da voi non sarà franto giammai. 

Voi combatterete, voi vincerete e se mor- 
rete, morrete vincendo, come è morto il v 
stro glorioso capitano. Lo spirito di lui 
martà sempre in mezzo a voi per stimolarvi 
ad azioni tutte forti, tutte generose, Ma 
quella sublime denominazione di « Compa- 
gn'a della Morte», che avete assunta e che 
per voiî ricorda un’altra sequela di eroi 
fatti, un’altra generazione di eroi — i fatti 
e gli eroi di Legnano — quella denomina- 
zione non avrà per voi significato crudele 
o truce, Solo vi rammenterà che bello è mo- 
rire per la Patria; bello morire vincendo, 
morire perdonando; tutti insomma vi ram- 
menterà quelli alti e- religiosi pensieri che 
ci congiungono al nome della morte per 
ogni uomo che sentasi cittadino e cristiano. 

Si, voi combatterete unanimi, voi mori- 
rete se Dio lo vorrà, per la liberazione com- 
pleta di tutt'Italia, con quella stessa intre- 
pidezza, con quella stessa generosità con che 
combattè e morì Augusto Anf 


Chiudiamo questi brevi cenni bio- 
grafici notando che il sacrificio di 
Augusto Anfossi non è stato dimenti- 
cato. 

Il suo nome figura, infatti, fra quel. 
i da 


li dei benemeriti patrioti ricord 
una grande tavola di marmo incastra. 
ta nel muro della loggia che mette 
agli uffici del Comune di Milano, fi- 
gura pure sulla lapide del monumen. 
to commemorativo delle Cinque gior- 
nate a Porta Vittoria e sulla lapide 
del monumento a Luigi della Porta, 
che fu all’assalto degli archi di Porta 
Nuova. 


Aggiungiamo, infine, che il nome di 
i 


questo valoroso compatriota di ( 
baldi è stato dato ad una via di Mi- 
lano nei pressi di Porta Vittoria. 


Giulio De Orestis 


GIUSEPPE ANDRE, GIORNALISTA NIZZARDO 


In una cameretta del suo apparta- 
mento di Via Cassini a Nizza, quasi 
dimenticato dai contemporanei, stan- 
co e pur esasperato per la lunga e 
faticosa opera forzatamente interrot- 
ta, profondamente accorato per la 
declinante italianità della sua città 
natale, insidiato da fiera malattia di 
cuore ma circondato dall'affetto dei 
suoî famigliari e di pochi conoscenti 
rimastigli fedeli, trascorse i suoi ulti- 
mi mesi di vita terrena il nizzardo 
Giuseppe André, italianissimo patrio- 
ta, combattivo giornalista, fulgido 
esempio di dedizione alla causa della 
italianità di Nizza. 

Quegli che per circa un trentennio 
fu tenace assertore degli ideali italia- 
ni di Nizza morì tuttavia, negli ul- 
timi giorni del maggio 1903, a Tori. 
no, dove erasi recato per consultare 
un clin'co, ma le sue spoglie mortali 
giacciono nel vecchio Cimitero del 
Castello di Nizza, poichè l'amore suo 
per la patria oltrepassò la vita, e fu 
suo espresso desiderio riposare in ter- 
ra natale. 

Nato in Nizza italiana nel-1844, tra- 
scorse in Nizza l'adolescenza, ed in 
Nizza stessa iniziò_i suoi primi stu- 
dî. Poco più che sedicenne, all’epoca 
della cessione, volle fermamente (con- 
tro il parere contrario della famiglia) 
partire e stabilirsi entro i nuovi con- 
finì politici della più grande Patria, 
per mantenersi italiano in ogni sua 
fibra: e ritornò felice nella terra na- 
tale soltanto per combattere P'estre 
ma, sfortunata ma pur gloriosa bat- 
taglia dei nizzardi rimasti fedeli alla 
Italia. 

Il nome di Giuseppe André è in- 
fatti indissolubilmente legato al ten- 
tativo dei nazionalisti nizzardi di re- 
stituire la città alla Patria, nel 1871, 
oltre che a tutto un periodo della 
storia politica locale. 

Fra il 1870 ed il 1871, approfittan- 
do del periodo dì crisi che la Fran- 
cia attraversava (una volta ancora nel. . 
la storia, in seguito a fatale urto con- 
tro i Prussiani), i nazionalisti di Niz- 
za, che da dieci anni mordevano il 
freno nella città sacrificata al risor- 
gere d’Italia, decisero una locale ener- 


gica azione politica tendente, “in un 
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primo tempo, al trionfo del partito 
italiano, in un secondo tempo, al ri- 
torno di Nizza in seno all'Italia stes- 
sa. Sospinti su questo cammino, non 
solo da quello che pareva la maturità 
dei tempi, ma pur dalle compiacenti 
promesse dei democratici francesi fa- 
vorevoli ad un intervento garibaldi- 
no nell'aspra lotta impegnata, ed or- 
mai volgente al disastro. 


Prime battaglie 

Strette le fila degli amici rimasti in 
città, intensificati i rapporti con i 
Comitati dell'emigrazione nizzarda 
che si erano andati formando in Ita- 
lia, quando si trattò di creare un por- 
tavoce pubblico del partito naziona- 
l sta nizzardo e di tradurre in azione 
il programma abbozzato, il pensiero 
corse subito al giovane ed ardente 
emigrato André, che sì era frattanto 
laureato a Pisa, dandosi poi, con suc- 
cesso, al. giornalismo. 

Sul finire del 1870, invitato telegra- 
ficamente a Nizza, André vola nella 
città natale dove, per l’affievolirsi del 
potere politico centrale e per il risve- 
gliarsi della coscienza italiana di mol. 
ti cittadini, andavano maturandosi 
gravi eventi, 

Compiti assegnati ad André furo- 
no: la pubblicazione di un giornale 
italiano e la direzione della propa- 
ganda nazionalista in Nizza, nella im- 
minenza delle elezioni politiche gene. 
rali. Essi furono egregiamente assol- 
ti: il primo giornale italiano, infatti, 
dopo la presa di possesso francese di 
Nizza, comparve in città in quell’epo. 
ca stessa per opera dell’André, ed al- 
la campagna coraggiosamente condot. 
ta sulle sue colonne devesi in grande 
parte la momentanea vittoria del par- 
tito italiano nelle elezioni dei rappre. 
sentanti di Nizza all'Assemblea Na- 
zionale di Bordeaux. 

Diritto di Nizza si intitolava il 
primo giornale dell’André. Soppres- 
so dalle Autorità locali, rispettose sol- 
tanto del diritto di chi governa, sorse 
La voce di Nizza. Subito soffocata an- 
ch'essa, il tenace André dette vita al 
Pensiero di Nizza, giornale che durò 
sino al novembre del 1895, data della 
sua definitiva soppressione. 


Non si può pretendere di aver atti- 
vamente partecipato alla vita citta- 
dina nizzarda senza aver altresì preso 
parte alle battaglie combattute nelle 
colonne del Pensiero. I venticinque 
anni della sua esistenza si identifi- 
cano in venticinque anni di storia lo- 
cale. E ciò soprattutto nel primo pe- 
riodo di sua vita. 

Ogni questione politica, ogni pro- 
blema culturale, economico e sociale 
ebbe promotore o critico PAndré. 
Tutta la vita cittadina, per così dire, 
rivive negli articoli del Pensiero. Fu 
solo verso gli ultimi anni del secolo 
che l'interesse dei nizzardi si scostò 
dal giornale italiano, per la crescente 
invadenza francese, e — dobbiamo 
pur riconoscere le nostre manchevo- 
lezze — per il modo ormai confuso 
con il quale si tentava di salvare l'ita- 
lianità declinante del pensiero niz- 
zardo. 


Il “Pensiero di Nizza,, 


Le attente cure del Governo pari- 
gino rivolte a conservare l'acquisto 
ed a promuovere la prosperità mate- 
riale di Nizza, ed il disinteresse uf- 
ficiale italiano per la questione niz- 
zarda, furono le due principali cause 
che provocarono il dissolversi del 
partito italiano di Nizza. 

L’André, tuttavia, nei modi consen- 
titigli dalle proprie forze, stette sino 
all'ultimo sulla breccia e non valsero 
a farlo deflettere dai suoi italianissi- 
mi propositi nè lusinghe di stranieri, 
nè proposte di amici. Vano fu il ten- 
tativo dei francesi di attirarlo nella 
loro orbita ‘offrendogli, con ogni ac- 
corgimento, una funzione rimunera- 
tiva; vana fu la speranza dell'amico 
Giovanni Battista Bottero di salvarlo 
almeno dalla rovina finanziaria, of- 
fendogli di prendere posto nella reda- 
zione della Gazzetta del Popolo di 
Torino. Anche questa offerta rifiutò 
l'André, affermando essere il posto 
suo di battaglia a Nizza. 

L'ultima manifestazione politica 
dell'André fu la sua protesta contro 
l'erezione del monumento celebrante 
il centenario dell'annessione di Nizza 
alla Francia (centenario in quanto si 


riferiva alla prima annessione votata 
dai Nizzardi di quella parte di Con- 
tea caduta in potere dei francesi ri- 
voluzionarî, sul finire del XVIII se- 
colo). e 


L’ultima protesta 


La vivacità con la quale venne for- 


mulata la protesta non fu estranea al. 
la soppressione del Pensiero di Nizza, 
Amareggiò soprattutto l’André il con. 
statare che promotore del provvedi- 
mento era un concittadino; un de- 
putato nizzardo ormai conquistato 
alla causa francese, il quale — in un 
passato non molto remoto — non ave. 
va pur sdegnato di appoggiarsi al gior- 
nale per assicurare la sua elezione! 

Soppresso il portavoce del residuo 
nucleo di italiani di Nizza, privato 
del suo g ornale, André volse gli oc- 
chi e la mente all'Italia. Nella spe- 
ranza di poter continuare a rendersi 
utile egli fu attratto dalla Capitale. 
Ed, infatti, eccolo ben presto a Ro- 
ma, dove tutti finivano per... ricono» 
scerlo e, naturalmente, per lodare il 
suo patriottismo, ma dove nessuno 
(neppure fra coloro che avrebbero 
dovuto e potuto), nessuno, ripetia- 
mo, riuscì a sistemare dignitosamen= 
te quegli che aveva pur dato tutta la 
sua vita per una causa nazionale! 

Dal 1895 al 1899 Giuseppe André 
visse nell’ansia- dell'incerto avvenire. 
Poi sarà finalmente chiamato alla di- 
rezione del giornale romano L'Italie, 
ancor oggi vivente, dopo aver subito 
varie trasformazioni. Ma il male, non 
ultima conseguenza di tante ansie, lo 
costringerà ben presto a ritirarsi nel- 
la'sua'ÎNizza dove; come già abbitumo 
ricordato, trascorse gli ultimi tempi 
della sua esistenza; prima di morire a 
Torino, nell’anno 1903. 

L’opera dell'’André non fu dunque 
coronata da successo, ma neppure fu 
inutile. Il ricordo del tenace giorna- 
lista nizzardo e della sua piena dedi- 
z‘one alla causa italiana di Nizza, an- 
che in tempi non lontani di oblio, fu 
lievito potente alla nostra antica pas- 
sione. Si deve in grande parte all’An- 
dré se la storia di Nizza ebbe sino 
ad ieri, quasi senza soluzione di con- 
tnuità, il suo capitolo italiano. La 
fiamma, dopo essere stata con tanta 
passione alimentata, fu tramandata e 
venne amorosamente raccolta e con- 
servata. L'ora di Nizza è oggi nuova. 
mente scoccata, 


Guido Ardens 


Parole 
di fede 


Il Generale Marchese Vittorio Solaro del 
Borgo ha ato al nostro Direttore questa 
lettera: 


«La riapparizione del giornale « Il 
Nizzardo » è un atto di fede, una af- 
fermazione di un diritto usurpato 
dall’intrigo ma più ancora dal ricatto, 
diritto che non accetta rinuncie e che 
esige la sua realizzazione. 

Con questo intendimento risorge 
l’assertore dell’italianità di Nizza, 
che ottantadue anni orsono con il suo 
grido « Astenetevi dal votare» indi- 
cava ai patrioti, custodi di un glorio- 
so passato, il dovere di non rendersi 
complici dell’atto che doveva condur. 
re al distacco della loro terra dalla 
Patria; e che oggi, con la sua voce, 
assicura ai Nizzardi che non vollero 
mai accettare la dominazione stranie. 
ra ed a quelli che per necessità do- 
vettero subirla, la prossima loro re- 
denzione. 

Nizzardo di nascita, nizzardo per 
vincoli di sangue, attendo con fede la 
liberazione di Nizza che mi diede la 
prima luce ed il primo respiro e come 
vecchio soldato formulo l'augurio di 
potermi affiancare alle valorose nostre 
truppe che vi entreranno per issarvi 
il segno di Roma ed innalzare sul 
vecchio e storico castello la bianca 
eroce, che i Nizzardi con la loro spon. 


| tanea sottomissione alla gloriosa Casa 


di Savoia nel 1388, additarono al 
mondo come simbolo dell'unità. di 
Italia. 

Nizza, fiera del suo passato, dei 
suoi eroi, attende con sicurezza il suo 
destino perchè fu, è, e sarà sempre. 
italiana ». 


i cd 


Lora di Malta 


2. 


Cominciò allora una strenua lotta _ 


tra la coscienza nazionale dei maltesi 
e la volontà snazionalizzatrice del go- 


verno britannico, che non ebbe più 


] 
i 


serali lite 


tregua o sosta, passando per fasi di- 
verse di apparenti vittorie e di appa- 
renti sconfitte, e conobbe i suoi eroi 
ed i suoi martiri, e il cui principale 
episodio fu costituito da quella in- 
surrezione eruenta del 7 giugno 1919, 
da cui uscì l'impegno, per parte del 
governo britannico, a concedere al- 
l'isola alcune franchigie di carattere 
costituzionale. 


La lotta si svolse da allora sopra 
un duplice terri quello linguistico 
e quello costituzionale; ma, a diffe- 
renza di quanto era avvenuto nei pri- 
mi decenni della occupazione britan- 
nica, o di quanto aveva continuato a 
verificarsi sin poco dopo il 1880, il 
governo britannico verrà da ora in 
poi sempre più fermamente trince- 
randosi, nella sua politica di resi 
stenza, pressochè unicamente sul ter- 
reno linguistico e culturale. Sull’altro 
terreno esso, dopo la metà del secolo 
scorso, si è mostrato sempre meno re» 
stio a venire a temperamenti o a con 
cessioni. Sicchè chi consideri le ult 
me vicende della politica interna di 
Malta, specialmente da quando l’av- 
vento del Fascismo al governo d’Ita- 
lia appa imo 
la volont 
a pot are al ma 
snazionalizzatore del governo britan- 
nico a Malta, ha l'impressione che il 
sempre meglio venuto 
convincendosi della  convenien 
utilità, ai suoi fini sna 
di qualche, naturalmente parziale e 
e sul ter- 


e, potenziando al mas 
unitaria italiana, destinato 
ssimo il proposito 


governo sia 


ben controllata, concessi 
reno costituzionale. Mentre, infatti, 
l’inizio di un regime costituzionale a 
Malta avrebbe presumibilmente potu- 
to contribu 
tesi, di contrasti e di lotte interne, 


con spirito municipalistico o locale, 


al sorgere, tra i mal- 


capaci di distrarre il popolo dalla ap- 


passionata difesa della propria indi- 
vidualità linguistica e nazion 
avrebbe forse potuto, attrave 
sfruttamento più o meno den 


più immediati e delle 


‘cogico 


degli intere 


meno nobili passioni del popolo e il 
giuoco delle consultazioni elettorali, 
fornire lo strumento per far passare 


la stessa politica  snazional 
voluta da Londra come espr 
della volontà popolare dei cittadini 
di Malta. 

Ogni speranza in questo senso del 
governo britannico non tardò però ad 
infrangersi di fronte alla inflessibile 
intransigenza linguistica e culturale 
dei nazionalisti maltesi, i quali ave- 
vano bensì accettato da quello le ga- 
ranzie costituzionali, per quanto ri- 
strette, che quello si era indotto a lar- 
gire, e diedero, per ben due volte, 
manifesta prova, assumendosi la re- 
sponsabilità del potere, della loro 
disposizione a contribuire con l’ope- 
ra propria al loro funzionamento, ma 
le avevano accettate come una specie 
di supremo e definitivo collaudo, che 
il governo britannico si fosse impe- 
gnato a fornire ai suoi sudditi di Mal- 
ta della propria volontà e decisione 
di governarli in armonia alla loro in- 
distruttibile qualità di liberi italiani. 
Di qui, la inflessibile fermezza con 
cui i nazionalisti maltesi seppero, per 
una serie di anni, ricorrendo ad ogni 
mezzo legale consentito dalla costi- 
tuzione vigente, e sovrattutto median. 
te le continue dimissioni dalle cari- 
che, a cui, in virtù della costituzione, 
erano designati ed eletti, opporre il 
più deciso rifiuto a rendersi comun- 
que corresponsabili o complici dell’at. 
tività legislativa o amministrativa, at- 
traverso cui, così sul terreno stretta- 
mente linguistico e scolastico, che su 
quello più largamente culturale, il 
governo britannico insisteva nel per- 
seguire a qualunque costo i suoi pio- 
positi di snazionailizzazione. 

Atteggiamento, il quale costrinss, 
per ben due volte, il governo britan- 
nico a sospendere la costituzione e a 
governare l’isola contro la sua stessa 
legge e con tutte le apparenze e la 
realtà di un governo sistematicamen- 
te arbitrario e tirannico, e nel quale 


| perciò è da scorgere la più aperta 


condanna politica e morale della po- 
litica perseguita da Londra nei con- 
fronti della popolazione maltese, 

Giacchè, in sostanza. si trattava e 
si tratta di questo: che i cittadini di 
Malta, cioè di uno dei popoli di più 
antica e illustre civiltà, che l'Europa 
comosca, preferiscono vivere senza 
nessuna costituzione, vale a dire sen- 
za nessuna garanzia giuridica della 
propria libertà di individui, se questa 
garanzia essi debbavo pagare con la 
rinuncia alla propria dignità e eo- 
scienza di liberi italiani. 

«Da molti anni ha seritto 
il capo spirituale dell’attuale na- 
zionalismo maltese, degnissimo fi- 
glio del fondatore del nazionalismo 
di Malta — la immensa maggioranza 
dei maltesi lotta strenuamente per 
la difesa e la conservazione della lin- 
gua italiana in ogni ramo della sua 
vita sociale. Per essa abbiamo sacri- 
ficato per ben due volte, nel 1903 e 


nel 1933, anche la nostra libertà co- 
stituzionale. Ma siamo decisi a conti- 
nuare la lotta sino al trionfo della no- 
stra causa nazionale, che io mi au- 
guro sinceramente non lontano, nel- 
l'interesse di Malta e dell’Imghilterra 
e dell’amicizia anglo-italiana ». 

Queste parole furono scritte da En- 
rico Mizzi il 14 gennaio 1935: vale 
a dire, alla vigilia di quella spedizio- 
ne italiana in Etiopia, in occasione 
della quale il governo britannico si 
preparava, di sua iniziativa, a render 
vano il voto, che il nostro Mizzi espri. 
meva per la futura fortuna dell’ami- 
cizia anglo-italiana. 

L'Inghilterra ha allora definitiva- 
mente respinta l’amicizia dell’Italia e 
ne volle con pertinace iattanza la ini 
micizia. 

L'Inghilterra vede ora quanto que- 
sta inimicizia sia per riuscirle mor- 
tale. 

E’ per questo che tra le ore, che 
stanno per scoccare nel cielo della 
patria italiana, c'è anche l'ora di 
Malta. 


Francesco Ercole 


Il Congresso di Nizza del 1536 


ricordato a Romain due opere d'arte 


Il celebre Congresso tenuto nel 1538 
a Nizza fra il Papa Paolo III, Farne- 
se, l'Imperatore Carlo V e Francesco I 
Re di Franci 
PEuropa dilaniata da tanti anni di 


, per dare la pace al- 


guerre è ricordato per ben due volte 
in Roma. Data la grande risonanza 


che l'avvenimento ebbe allora in tutto 


La « Casa dei pupazzi» 
in via dei Banchi Vecchi 


l'Orbe cattolico e specialmente nella 
nostra città, la cosa non ci meraviglia, 

Dopo lunghe e difficili trattative 
diplomatiche l’incontro dei tre poten- 
tati venne fissato nella primavera del 
1538 a Nizza appartenente ad uno 
Stato neutro il cui sovrano, Carlo IMI 
di Savoia, era zio del Re di Francia e 
cognato dell’Imperatore. 

Il primo.a giungere fu l’Imperato- 
re che arrivò nella rada di Villafranca 
il 9 maggio con 28 galere comandate 
dall’Ammiraglio Andrea Doria e pa- 
recchie centinaia di soldati; il Papa 
con tutta la sua fastosa corte di Prin- 
cipi, di Cardinali e di Prelati giunse 
il 16, mentre il Re di Francia con la 
seconda consorte Eleonora di Porto- 
gallo, che era sorella di Carlo V, i 
figli, il Re di Navarra con la moglie, 
il Duca di Lorena, il Cardinale d'Este, 
e moltissimi gentiluomini e dame ar- 
rivò il 29 dello stesso mese. 

Era stato stabilito che il Papa 
avrebbe preso stanza nel castello che 
sorgeva come a protezione della città 
su di w promontorio, sennonchè 
quando Pier Luigi Farnese si presen- 
tò a prenderne possesso a nome del 
Papa la guarnigione non volle aprir- 
gli le porte per tema che egli cedesse 
quell’« antemurale d’Italia » o all’Im- 
peratore o al Re. 

Si marra in proposito un gustoso 
episodio. Il Duca Carlo III aveva af- 


fidato alla guarnigione del Castello il 
suo unico figlio, il principino Ema- 
nuele Filiberto. Allorchè gli si diss 
che non solo Paolo III ma anche 


lo V volevano il castello disse spi 
samente al comandante della piazza: 
«Abbiamo qui un modello in legno, 
diamo loro quello!». Grida di Viva 
Savoia accolsero le parole del Prin- 
cipe e i ponti levatoi non furono ab- 
bassati. Questo fatto ha dato argo- 
mento ad un magnifico quadro di 
Raffaele Pontremoli, pittore assai ca- 
ro a Vittorio Emanuele II; oggi que- 


M. il Re 


sto dipinto appartiene a S. 
Imperatore. 

Paolo TIT dovette accontentarsi di 
alcune modeste camere che i Minori 
Osservanti gli diedero nel loro con- 


vento di Santa Croce fuori delle mu- 
ra della città non lungi da San Lo- 
renzo al Varo. 

Il Duca di Savoia che era alloggiato 
in una casa privata si fece premura 


di recarsi ad ossequiare i suoi ill 
ospiti. Ma a quanto sembra non prese 
alcuna parte politica al congresso. 


vi 


KKX 


Il primo ricordo in ordine di data 
si trova nella via dei Banchi Vecchi 
ai nn, 120-123 su quella 1 rra casa 
che il milanese Pietro Crivelli si fece 
edificare nel 1540 dall’Architetto pia- 
centino Giulio Mazzoni. Questo edi- 
ficio che il popolo chiama « Casa dei 
pupazzi > adorno di trofei, di meda- 
glioni, di putti, di festoni di fiori e 
di frutta e d’altri emblemi caratteri 
stici porta sulla facciata al terzo pia- 
no, a sinistra di chi guarda, un altro 
rilievo rettangolare in stueco raffigu- 
rante Papa Paolo IMI nell’atto di be- 
nedire Carlo V e Francesco I nel mo- 
mento in cui si abbracciano. 


Dettaglio singolare da osservarsi: 
i due sovrani coi loro seguiti furono 


rappresentati dall’artista in costume 


romano. 

Il secondo di questi ricordi lo tro- 
viamo nel Palazzo della Cancelleria: 
ivi nella parete di sinistra del salone 
d’ingresso si ammira un affresco ce- 
lebrante il memorabile avvenimento 
Lo eseguì Giorgio Vasari nel 1546 e 
fa parte con altri di una serie di pit- 
ture intese a glorificare il pontificato 
del Papa Farnese. 

Come è noto il Vasari cominciò e 
terminò questi lavori eseguiti per or- 
dine del Cardinale Farnese, che era 
stato lui pure a Nizza con il Pontefice, 
nello spazio di cento giorni. Essi ri. 
sentono un po’ della fretta della quale 
furono eseguiti; ma il disegno è per- 
fetto, coi colori ben scelti e indovi- 
nati. n 

Nell’affresco che ricorda il Con- 
gresso di Nizza si scorge il Papa in 
sedia gestatoria rivestito di ricchi pa- 
ludamenti sacri benedire com gesto 
ampio e paterno i due monarchi che 
si abbracciano mentre i rispettivi se- 
guiti fraternizzano. Ai due lati di que- 
sta magnifica composizione piena di 
vita e di movimento spiccano le figu- 
re allegoriche della Carità e della 
Concordia. Questo affresco è stato as- 
sai danneggiato dall’incendio che po- 
co mancò non distruggesse la chiesa 
e il Palazzo della ‘Cancelleria sul fi- 
nire dell’anno 1939. 


LEI 


E° peraltro da tener presente che 
tanto nell’altorilievo della casa Cri- 
velli quanto nell’affresco del Vasari 
vi è un grosso anacronismo storico in 
quanto che i due sovrani non s’incon- 
trarono mai data la reciproca diffi» 
denza di cui l’uno e l’altro erano ani- 


mati. 

Fu il vecchio Papa a far la spola 
fra l'Imperatore che dimorava sulla 
galera capitana « Sant’Jago » nel por. 
to di Villafranca e il Re che abitava 
con tutta la sua corte nel Castello di 
Villanova oggi Villeneuve-Lou- 
bet 

Finalmente il 18 giugno veniva con 
grandi feste firmata uma tregua di die- 


presso il Varo. 


ci anni con la quale veniva stabilito 
che ognuno: déi sovrani: dovessei ri: 
manere in possesso dei territori che 
occupava, sennonchè essa fu violata 
pochi anni dopo in seguito all’assas 
sinio di due inviati francesi avvenuto 
per opera di sudditi imperiali presso 
Pavia. Paolo III conservò sempre di 
Nizza un ricordo caro e ne diede la 
prova allorchè nel 1542 mandò a go- 
vernare quella insigne diocesi il ro- 
mano cardinale Gerolamo Capodifer- 
ro che lasciò di sè ottima memoria 
sebbene abbia 
dopo alla Sede. Durante il suo sog- 
giorno nella bella città italiana e sa- 
bauda il Papa accordò ai Sindaci 
l'autorizzazione da tempo richiesta 
di riunire in un solo stabilimento di 
carità i vari ospedali locali. 


rinunciato due anni 


Brantème racconta che durante il 
Congresso le belle dame che compo- 
nevano la corte di Francesco I nel 
baciare il piede al Santo Padre gli 
chiedessero non solo l'assoluzione per 
le loro galanterie passate, ma anche 
per quelle presenti e future. 

La storia non ci dice però che cosa 
abbia risposto il Papa. 


O. F. Tencajoli 


Il Congresso di Nizza 


(Affresco di Giorgio Vasari nel Salone dei Cento Giorni 


a SE E è, vi 


- Palazzo della Cancelleria) 


POVERI 


«“PPTITS QUINQUINS,, 


Eclaireur e Petit Nigois, il 28 marzo, fa< 
cevano squillare gioconde fanfare su una 
mirabile serata di gala a beneficio dei pic- 
coli quinquins în uno tra i più noti cabarets 
di Nizza, Un titolo di ben sette righe del 
Petit Nigois annunciava: «Le gala du Pe- 
roquet. 830 p°tits quinquins pourront venir 
à Nice grace à des enchères à l’americaine 
inégalées a ce jour et qui ont atteint 830.000 
francs». E si narrava come tra le splendide 
esibizioni, che avevano destato entus'astieo» 
successo, di < Din Dremo, prince des tzi- 
ganes » e di «Johnny Hess, roi du swing» 
si fosse svolta la stupefacente asta all’ame- 
ricana, intramezzata da canzoni rumorose @ 
da musica allegra. L'entusiasmo era giunto 
al colmo quando un modesto pezzo di ce- 
ramica era stato aggiudicato per 510.000 
franchi al «dottor Nicholass, console di 
Haiti». E giù lodi al munifico benefattore, 
al proprietario del cabaret, all’elegante pub- 
blico, « E ‘1 record — scriveva orgogliosa- 
mente lZclrireur — delle aste svoltesi in 
Francia, dall’amnistizio in poi, in una serata 
di beneficenza ». Sulle ali del telegrafo volò 
anche ai giornali francesi i più lontani la 
notizia di questo primato di Nizza dove un 
oggettino qualsiasi poteva essere pagato più 
di mezzo milione, tanto era il fervore di 
solidarietà verso i fanciulli della Francia 
occupata! 

Ohimè! il risveglio è stato alquanto bru- 
sco e doloroso, Le spettacolose « enchères 
à l’américaine» non eranò state che una 
volgare «truffa all'americana ». Il nababbo 
che si permetteva un gesto così generoso 
non era un Creso, non'era neppure nè un 
dottore nè un console di nessuna repubbli- 
chetta, era soltanto un «falso console e 
falso milionario » ch 
tusiasmo e la credulità dell’elegante 
blico e si era preso gioco di esso, 
uso di generalità false e, per di più, e 
un disertore e un insoumis, è andato a fi- 
nire in gattab Gli s giornali che 
lo avevano esaltato sono stati costretti due 
giorni dopo a fare la cronaca del suo 
<«odieux abus de confiance» e si sono, sol- 
tanto allora. accorti che era un negroide daî 
capelli crespi e d: 

Naturalmente gli 830 «pts quinquins» 
non verranno ‘ vedere il sole di Nizza con 
gli ipotetici denari dello pseudo dottore 
che, per conto suo, lo vedrà ormai soltanto. 
a scacchi. 

Ma il ttesco episodio è servito ad apri- 
re uno spiraglio su certa vita di Nizza, sui 
bagordi, anche in tempo di dura 
dei pubblici eleganti dei suoi diversi ca 
barets e delle sue varie boites de nuît, sulla 
variopintn composizione dei frequentatori” 
acere e sulla balorda 
dei suoi giornali per 
di cattiva lega dalla 
stata sempre infestata e sna- 


veva sceroccato Pen- 
pub- 


1 — 16395 


È il numero del Conto Cor- 
rente Postale intestato al « NIZ- 
ZARDO ». Sul nostro 
Corrente Postale 
| essere versati gl’importi degli 


Conto | 
potranno | 


abbonamenti (lire 25 annue), 


dei numeri arretrati del giornale 


ece, Ricordiamo che il versa. 


mento sul Conto Corrente Postale 


\è il mezzo più rapido, semplice 


ed economico per inviare denari 
alla nostra Amministrazione. I 
pagamenti effettuati presso gli 
uffici postali dei capoluoghi di 
provincia sono esenti dal paga- 
mento di qualsiasi tassa. 


Attività dei G.A.N. 


Una conferenza a Firenze 


Nell’ampia sala della « Dante Alighieri» 
di Firenze, dinanzi ad un folto ed eletto udi- 
torio, in cui si motavano autorità e gerar- 
chie, rappresentanze del Fascio femminile e 
della G.LL., studenti universitari e medii, 
Artemisia Zimei, vice Ispettrice Nazionale 
dei Gruppi femminili di Azione Nizzarda, 
ha r‘evocato le vicende storiche di Nizza 
dalle origini ai giorni nostri, il doloroso 
dramma del 1860, l’indegno ricatto di Na- 
poleone III e il modo equivoco in cui fu 
condotto il preteso plebiscito. Dimostrata 
con acute argomentazioni la schietta italia- 
nità di Nizza e il suo tenace attaccamento 
alla Casa di Savoia, la Zimei ha posto in 
ril’evo le fiere parole di Garibaldi a propo- 


sito del passaggio alla Francia della sua città - 


natale, che oggi più che mai anela di essere 
ricongiunta alla Patria e veglia nell’attesa si. 
cura della prossima liberazione. 

La interessante conferenza della Zimei è 


gua calorosamente e ripetutamente applau- 
dita. 


sE vietata la riproduzione totale o par- 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati e dei documenti inediti con- 
tenuti in questo numero, ai sensi e per gli 
effetti dell'art. 4 del R. Decreto Legge 1 
novembre 1925, n. 1950. 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp. 


A.T.E.N.A. - Roma, Via del Gazometro, 25 


IL NIZZZARDO 


ROMA, VIA DUE MACELLI 9 - TELEFONO 681622 


DIRETTORE''EZIO GARI) 


ESCE OGNI DOMENICA, PROVVISORIAMEN" £, 1N ROMA 


Spediz. in abbonamento postale (II° gruppo) 


ABBON. ANNUO L. 25 {OGNI NUMERO CENT, 50 ; 


La siostra 


delle illusioni 


La laboriosa crisi francese, inizia- 
tasi il 26 marzo a Randan con il col 
loquio Pétain-Laval, è giunta nella 
fase culminante. Mentre il processo 
di Riom viene sospeso (adoperiamo 
anche noi l’eufemismo del Journal 
Officiel), Laval sta dando a Parigi 
gli ultimi ritocchi alla lista del nuo- 
vo Governo. Uomini politici e gior- 
nalisti di grido affollano l’anticame- 
ra dell’uomo di Montoire: i collo- 
qui si succedono ai colloqui. Intan- 
to Pétain prepara il messaggio, che 
ciarà ai francesi l'annuncio ufficiale 
dell’evento. 

Laval ha dunque trionfato. Il re- 
ietto del 13 dicembre 1940 sarà nuo- 
vamente, domani, il braccio destro 
del Maresciallo. 

Del resto, per noi, Darlan o Laval 
sono la stessa cosa. La situazione 
della Francia è quella*che è, e non 
basteranno certo a capovolgerla le 
crisi ministeriali, gl’intrighi di corri- 
doio, e gli armeggii dei signori del 
l’Action Francaise. 

La Francia vive ancora nell’equi- 
voco. Perchè essa potesse uscirne 
occorrerebbero gesti coraggiosi, che 
nessuno pensa di compiere, e 
che d’altra. parte, nella situazio- 
ne attuale, non sarebbero non 
diciamo approvati, ma neppure 
compresi lalla maggioranza del 
popolo francese. Anche quelli che 
non disapprovano apertamente la 
politica di collaborazione, consi- 
derano gli eventuali accordi tra la 
Francia e le potenze dell’Asse come 
rimedi provvisori di uno stato di 
cose che si aggrava ogni giorno di 
più. Nessuno vuol comprendere, che 
i presupposti necessarii per una vera 
collaborazione sono il leale ricono- 
scimento di errori e di colpe, e la 
volontà ferma di mutare strada. 


Il nostro scetticismo non è senza © 


giustificazione. I nostri corrispon- 
denti da Nizza ci segnalano lo stato 
d’animo dei francesi nell’attuale mo- 
mento. Anche dai non anglofili (in 
verità non troppi) il messaggio di 
Pétain è atteso con la speranza di 
trovarvi — magari fra le righe — 
qualche assicurazione o qualche pro- 
messa. Secondo costoro, Laval do- 
vrebbe essere l’uomo capace di fare 
scomparire, od almeno ridurre ai 
minimi termini, le aspirazioni italia- 
ne. Il ragionamento dei francesi è 
lungo e tortuoso. In sostanza, la col- 
laborazione dovrebbe avere un com- 
penso. Cosa costoro intendono pet 
compenso non lo dicono chiaramen- 
te, ma non è difficile intuirlo. 
Questa ridda di voci, questo suc- 
cedersi di mormorazioni non hanno, 
secondo noi, che uno scopo: quello 
di servire per «uso interno». A 
Nizza sentono la necessità di rial- 
zare il morale depresso; di rendere 
meno amaro per gli attesisti, gli an- 
glofili ed i gollisti il ritorno di La- 
val al potere; di rinfocolare l’ardo- 
re anti-italiano da baldi giovanotti 
del S. O. L.. Si vorrebbe anche ten- 
tare di avvilire lo spirito dei niz- 
zardi facendo credere, che la re- 
surrezione di Laval è una specie di 
premio di assicurazione pagato dalla 


DE fr: 


TESINE, 


Francia per qualsiasi eventualità. 

E la giostra delle illusioni che con- 
tinua! 

Da Nizza ci scrivono: « Facciano 
€ dicano quello che vogliono. Con 
Laval o con senza Laval, la sorte di 
Nizza è segnata ». Nobilissime paro- 
le, che l’Italia non dimenticherà. La 
certezza dei fratelli nizzardi è la no- 
stra. Con Laval o senza Laval, Niz- 
za ritornerà all’Italia. 


UN “BARRAGE NICE 
ET CORSE, ? 


Si dice in quel di Nizza che dai 
fianchi della Legione e dei suoi 
S.0.L. sia scaturita e vada propagan- 
dosi una speciale organizzazione che 
si intitolerebbe « Barrage Nice et 
Corse». e dovrebbe servire, al mo- 
mento opportuno, ad opporsi con la 
forza alla unione del Nizzardo e della 
Corsica all'Italia. 

Questi organizzati per lo «sbarra- 
sarebbero anche muniti di 
uno speciale distintivo nel quale sono 
raffigurate la costa mediterranea e 
l'Isola. 

Non avrebbero fatto meglio questi 
bellicosi « sbarratori » 


mento » 


a mostrare il 
loro valore nel maggio e nel giugno 
de! 1940? 

Ormai i buoi (e non mancavano lo. 
ro esempi da seguire!) sono scappati, 
ed è un po’ tardi per chiuder la 
stalla! 


Meatone è doppiamente sacra al- 
l'talia. Bagnata dal sangue dei nostri 
eroici soldati, nella vittoriosa batta- 
glia che infranse, tra il 21 ed il 25 
giugno del 1940, }a prima cintura del 
la formidabile « Maginot delle Alpi », 
Mentone fu Ja prima terra riscattata 
dal dominio straniero in questa no- 
stra guerra per la quale non abbiamo 
bisogno di cercare, come si cerca al- 
trove, una qualsiasi definizione, tanto 
essa si identifica con l’anima e i de- 
stinî del popolo italiano. Ligure, ro- 
mana, italiana in tutto il corso della 
sua storia. Mentone, all’alba del Ri- 
sorgimento, insorse per liberarsi dal- 
la signoria dei Grimaldi, principi di 
Monaco, ai quali apparteneva, e chie- 
dere la sua unione al Regno di S: 


Savoia. 


degna, sotto la dinastia dei 

Inserita dai romani nel Municipio 
di Ventin e rimasta a Ventimi- 
glia legata per tutto il Medio Evo, 
Mentone aveva fatto parte, in seguito, 
dei domini dei Conti Vento di Ge- 
nova e poi dei Conti Grimaldi signori 
di Monaco. Quando Nizza si dette so- 
alla Casa Sa- 
Conti Grimaldi sentirono la 


lennemente, nel 


voia, 


necessità di chiedere anche essi per 
il Principato di Mor 
ne della monarchia sabauda: e nel 
1448 Giovanni Grimaldi riconobbe 
esplicitamente per i suoi possessi di 
Mentone e di Roccabr 
protettore il Duca di Savoia, riceven- 


o la protezio- 


a quale alto 


Ragazze mentonasche, nel loro pittoresco costume, alla inaugurazione del padiglione 


i; 


TTI INIT LOI RPI 


di Mentone alla XXIII Fiera di Milano. 
j È ; 


done a sua volta l'investitura a titolo 
di vassallaggio. Da allora in poi, ogni 
principe di Monaco, appena salito al 
trono, doveva recarsi a Torino per 
fare omaggio al principe sabaudo è 
riceverne l’investitura. Questo vinco» 
lo, durato per quattro secoli, men- 
tre rafforzò il carattere schiettamen- 
te italiano di quell'incantevole ango- 
lo della riviera ligure di ponente, im. 
presse nella coscienza dei mentona- 
schi la più profonda devozione verso 
la monarchia di Savoia, che era la si- 
cura garante della loro italimità, 
della loro libertà e del loro benessere. 

Trascorsi gli anni turbinosi dell’in- 
vasione francese, sotto la Rivoluzione 
e l'Impero, Mentone era tornata, nel 
1815, ai principi di Monaco: ma le 
tristi issitudini del dominio stra- 
niero avevano fatto sentire al popolo 
mentonasco, più che mai viva, la sua 
incoercibile italianità e l’aspirazione 
ad una unione più intima ed indisso- 
lubile con la monarchia di Savoia. 

Sicchè, nel soffio rivoluzionario che 
pervase l’Italia nel 1848, l’anno dei 
portenti, come lo definì Giosuè Car- 
sch unanime 
contro il feudatario principe di Mo- 
naco e chiese l’annessione al Regno 
di Sardegna, che sotto la guida di 
Carlo Alberto, raccoglieva, in quei 
giorni, il palpito di speranza e il gi 
do di riscossa di tutti i popoli italiani, 
dalle Alpi alla Sicilia, ansiosi dj fare 
di tanti piccoli ed oppressi Stati, una 
», libera ed indipendente 


vic 


ducci, Mentone si rò 


grand 
Italia. 

Il popolo mentonasco, animato ed 
ineitato dal grande patriota Carlo 
Trenca, insorse il 2 marzo 1848, nel 
momento stesso în cui i moti si pro- 
pagavano in tutta Italia e Milano pre- 
parava le sue epiche « Cinque gior- 
nate >, 

Gli insorti, cacciati i rappresentan. 
ti principeschi, bruciata la bandiera 
di Monaco, proclamarono città libere 
Mentone e Roecabruna ed innalzaro- 
no il loro nuovo simbolo, il tricolore 
italiano, quello stesso vessillo che, 
fregiato della Croce Sabauda, Carlo 
Alberto pochi giorni dopo, varcando 
il Ticino alla testa delle sue truppe, 
accettava come bandiera nazionale 
dalle mani dei patrioti lombardi che 
l'avevano issato il 18 marzo sulla Ma- 
donnina del Duomo di Milano, all'i- 
nizio di quelle « Cinque giornate » in 
cui — è bene ricordarlo — il primo 
sangue italiano fu sparso da un prode 
nizzardo, Augusto Anfossi, il Colon- 
nello della « Legione della Morte », 
caduto all'assalto del Palazzo del 
Genio. 


Costituito un governo provvisorio 
con Carlo Trenca, Augusto Massa e 
Carlo Faraldo il popolo di Mentone 
ribadì la sua richiesta di annessione 
al Piemonte anche con un plebiscito. 
Purtroppo, le vicende della prima 
guerra dell’Indipendenza, la difficile 
situazione del Piemonte, la dichiarata 
opposizione della Francia e dell’Au- 
stria, ed infine la «fatal Novara da 
con la conseguente abdicazione di 
Carlo Alberto, non permisero che l’ar. 
dente voto dei mentonaschi si com- 
pisse. L’annessione, già votata dalla 
Camera dei Deputati, non fu portata 
all'approvazione del Senato e non po- 
tè quindi essere sanzionata dal Re: 
ed i generosi mentonaschi dovettero 
accontentarsi di una annessione de 
facto e dell’invio di un Commissario 
straordinario del Re incaricato di reg- 
gere il governo con poteri ecceziona- 
li, alle dipendenze dell’Intendente 
Generale di Nizza. 

Per dodici anni, invano, dal 1848 
al 1860, attesero ed invocarono i men. 
tonaschi quell’annessione di cui Car- 
lo Trenca, immaturamente spentosi 


RL: a 


MENTONE ITALIANA 


nel 1854, aveva fatto l’apostolato di 
tutta la sua vita. 

E invece dell’invocata, attesa, spa» 
simata annessione al Piemonte, toccò 
a Mentone, il 24 marzo 1860, la più 
dura e più triste sorte che mai 
potesse aspettarsi: l’annessione alla 
Francia. 

Così Mentone, che per affermare 
più visibilmente la sua italianità, 
aveva voluto unirsi al Piemonte sot- 
traendosi al dominio dei principi di 
Monaco, cadde nelle unghie rapaci di 
Napoleone III, di colui che Garibaldi 
definiva sdegnosamente il « protetto- 
re-padrone », 

La Francia, senza nemmeno tener 
conto della speciale situazione di 
Mentone e di Roccabruna, volle che 
anche quella parte della Riviera Li- 
gure di ponente votasse însieme con 
Nizza il suo si. Ma l’infa.me plebisci- 
to, organizzato ovunque con la frode 
e la violenza che tutti conoscono, e 
particolarmente a Mentone con la 
presenza di un intero reggimento di 
truppe francesi reduci dalla Lombar. 
dia, diede tuttavia proprio a Mentone 
il maggior numero di no che in tutto 
il resto del Contado d 


izza, 


A ottanta anni di dista:za, le trup- 
pe vittoriose del XV Corpo di / 
ta, agli ordini di Umberto di £ 
Comandante del Gruppo di Armate 
schierato sul fronte occidentale, han- 
no finalmente annullato il 24 giugno 
1940, a Mentone, il plebiscito di Na» 
poleone III innalzando sulla città 
italiana e sabauda nuovamente il ves- 
sillo realizzando alfine le 
aspirazioni, per tanto tempo deluse, 
degli ardenti patrioti mentonaschi. 
Lo spirito di Carlo Trenca è placato. 

Sul Ponte di S. Luigi che segnò per 
quegli ottanta anni, l’iniquo, assurdo 
confine fra l’Italia libera e una parte 
d’Italia ancora soggetta allo stranie 
ro, riposeranno in un Ossario, che sa- 
rà meta del pellegrinaggio amoroso 
del popolo italiano, gli Eroi caduti, 
che hanno rivendicato e consacrato 
col sangue il ritorno di Mentone alla 
Patria. 


tricolore 


La redenzione della terra nizzarda 
è cominciata da Mentone. Il 24 giu- 
gno dell'Anno XVIII dell'Era Fasci- 
sta si è iniziata a Mentone la reali» 
zazione di quello che Giuseppe Gari» 
baldi, pochi giorni prima di morire, 
il 19 maggio 1882, aveva proclamato 
da Caprera nel suo testamento spiri- 
tuale alla Gioventù italiana: 

«La Corsica e Nizza.non debbono 
‘appartenere alla Francia: @ verrà un 


giorno in cui l’Italia, conscia del suo z 


valore, reclamerà a ponente e a le 
vante le Province sue, che vergogno» 
somente languono sotto Ja dominazio. 
ne straniera ». 

Dopo tanti anni di liberale e de- 
mocratica acquiescenza al sopruso del 
1860, il giorno auspicato dall’Eroe 
dei due Mondi è venuto: e gli italia- 
mi di Mussolini hanno dichiarato ir- 
rito e nullo il Trattato estorto nel 
1860 con le minacce, il ricatto ed il 
sopruso. Le Forze Armate dell’Italia 
Fascista hanno già cancellato col san- 
gue il famigerato plebiscito. 

L’armistizio f. ‘ermò, allora, le nostre 
truppe a Mentone. Ma gli italiani del 
Regno, e delle terre che ancora aspet 
tano, sanno che « qualunque cosa ac- 
cada — come ha fieramente procla- 
mato il Duce — tutte le mete saran- 
No raggiunte ». 

E° certo che un giorno, come il 24 
giugno a Mentone lo spirito di Carlo 
Trenca, anche il grande spirito di Ga-. 
ribaldi sarà finalmente placato e la 
Italia Fascista avrà raggiunto, per vir. 
tù di Mussolini, la sua totale unità el 
la sua vera indipendenza. 
Ermanno Amicu 


È 
; 
: 


seit li id 


Ò 


nta 


limpressione che il N zzardo susci- 
“ta in questo ambiente non solo per- 


dura, ma si accentua sempre più. 


Dove sia nessun lo sa, eppure tutti 
lo conoscono e ne parlano, gli italia- 
ni... e gli altri, sommessamente, na 
animatamente. 

Ed è assai commentato che mentre 
se ne sono occupati i giornali steri 
(perfino uno svedese) soltanto i gior- 
nalì del traballante Governo di Vichy 
e, în particolare modo quelli di Nizza, 
abbiano dovuto far mostra di non 
accorgersene. 

La consegna è di russare. /nghiottir 
bile, ma star zitti. 

E' il sistema brevettato di Vichy. 
Trattative tra Vichy e Washington, 

‘di fronte alle prepotenze di Roose- 
velt? Silenzio. Colloqui tra Pétain e 
Laval? Silenzio. Riconoscimento di 
de Gaulle da parte degli Stati Uniti? 
Silenzio. 

Si ha l'illusione che facendo tacere 
i giornali il pubblico possa ignorare. 

Il pubblico, invece, ascolta avida 
mente le radio estere, presta l'oree- 
chio a tutte le voci, legge di straforo 
qualche giornale straniero, intui 


commenta, travisa, deforma, ma fini- 
sce per sapere quel che i giornali ad- 
domesticati han dovuto tacere. 

Così pel Nizzardo. Tutti i giornali 
ne tacciono e tutti i francesi ne par- 
lano e sa-no. perfino più degli ita- 
liani, quello che dice 

Di tutto quel che è stato scritto 
ha 
fatto, però, maggiore impressione ed 


nei suoi primi numeri ciò cha 


è stato oggetto di più vivi commenti 
è certamente il discorso del Generale 
Ezio Garibaldi a Milano per la tesi 
da lui decisamente impostata della 
invalidità del trattato del 1860. 

Tutti qui erano persuusi che, nel 
conti, l'Italia 
avrebbe fondato le sue rivendicazio- 
ni sul principio di nazionalità, sui 


giorno della resa de 


ioni geo- 


precedenti storici, sulle ra; 
grafiche. E si preparavano a discu- 
tere, a ribattere, a cavillure; e si illu- 
devano, nella peggiore ipotesi, di: po- 
ter risolvere la questione con un ple- 
biscito nel quale tutti i francesi di 
più o meno recente importazione sa- 
rebbero stati la maggioranza. 


Ma l'idea piana e chiara del di. 
noscimento puro e semplice del Trat- 


00- 


tato, perchè privo di base giuridica 
e morale, ha disorientato e sgomen- 
tato. 

I termini, dall'impostazione di 
quella tesi, sono invertiti. Non è l'Ita- 
lia che debba dimostrare la fonda- 
tezza di una sua richiesta. E° lu Fran- 
cia la quale deve giustificare l'audace 
pretesa di trattenere quel che riuscì 
in un'ora fortunata a sottrarre con la 
intimidazione e con la coazione. 


L'Italia non pretende quel che è 
di altri, ma esige unicamente di ri- 
«prendere, ora che ne ha la forza, quel 
che era suo e che altri iniquamente 
le estorse. 

Molti francesi si sono perciò dati 
conto, forse per la prima volta in 
questi giorni che, posto il problema su 
tali basi, quel che un Trattato diede 
“un altro Trattato può togliere; e che, 


| sè nel 1860 la Francia di Napoleo- 


ne III riuscì ad imporre quel patto 
sol perchè in Europa era la più jorte 
e poteva quindi far prevalere la sua 
volontà con la minaccia e col ricatto, 
oggi la situazione in Europa della 
Francia di Pétuin è... lievemente di- 
“versa, 


Ecco perchè le speranze si appun- 


| tano più disperatamente che mai alla 


vittoria anglosassone come alla sola 
possibilità di riuscire a conservare il 
maltolto. 

Ma il calore di ogni raggio di que- 
sto sole di primavera strugge © assot- 
tiglia sempre più quelle fallaci spe- 
ranze, e matura gli eventi che latte 
sa e l'intrigo di una Francia bifronte 
non varranno a scongiurare, n) 

Fk 


FILL 


RON 


ds nre 


Non siamo soltanto noi ad accor- 
gerci quanto sia subdolo l'atteggia 
mento dei quotidiani che si pubbli 
cano a Nizza e che, a parole, sono svi. 
scerati sostenitori di Pétain e del suo, 
governo. 

Nella Emancipation, organo dei do- 
riotisti, v'è, infatti, un attacco molto 
aspro all'Eclaireur. Poichè questo ave- 
va pubblicato un trafiletto contro gli 
autori di iscrizioni notturne, tra i 
quali ci sono anche i giovani del par- 
tito di Dorio', che cercano cime pos 
sono di controbattere le iscrizioni gol. 
liste e comuniste, la Emancipation in- 
sorge. Essa dice al confratello: Sa- 
pete perchè quelli che chiamate 
« scrittori notturni » sono costretti ad 
esprimere il loro pensiero antibritan- 
nico armandosi del pennello e scriven- 
dolo sui muri? Perchè essi non hanno 
a Nizza altro modo quotidiano di ma- 
nifesturlo. Nelle vostre colonne, infat- 
ti, le più piccole notizie inglesi, la 
esaltazione della potenza bellica de- 
gli Stati Uniti, la premurosa narra- 
zione di quel che si dice e si fa in 
Russia occupano tanto spazio che non 
ne resta disponibile per argomenti 
concernono la Francia e la sua 
rivoluzione nazionale. 

Per dimostrare la fondatezza del- 
l'accusa, il settimanale doriotista sce- 
glie a caso un numero dell’Eclaireur 
e fa Pelencazione degli argomenti 


Se lo dicono 


fra di loro! 


trattati. Ed infatti, ogni giorno, si 
può constatare come i due quotidiani 
che si pubblicano a Nizza facciano i 
servitori delle potenze cosiddette de- 
mocratiche e si sforzino a mettere in 
evidenza tutto quel che può giovare 
alla loro causa. 

Dobbiamo però dichiarare che non 
è giusto che l'Emancipation prenda di 
petto soltanto TEclaireur. L'altro 
quotidiano, il Petit Nicois, è ancora 
peggio, molto peggio. 

Se non altro l'Eclairenr, almeno da 
qualche tempo, tiene contro l'Inghil 
terra un linguaggio di aperta ripro- 
vazione e mette in luce anche le bato- 
sic che essa riceve. 

Ma il Petit Nic: in ogni occasio- 
ne, dà prova della sua persistente an- 
glofilia e in tale coperta compli 
pone in opera una sottile perfidia e 
una sfacciata malafede. 

Le notizie emanate dalla age-zia 
ufficiosa di Parigi appaiono, infatti 
in ambedue i giornali (poichè non 
possono farne a meno) nell’identico 
testo. Ma titoli, caratteri tipografici, 
disposizione nellu impaginazione ser- 


vono ad attenuare o a porre in evi- 
denza quel che si crede possa giovare 
ai nemici dell'Asse. 

Basti un esempio tra mille. Il co- 
municato da Vichy sui nuovi bom- 
bardamenti inglesi sulla regione pa 
rigina e sulla città di Boulogne è 
pubblicato con grande rilievo, în gras- 
setto, dall'Eclaireur ponendo nel ti- 
tolo « Quarante morts (dont qua- 
torze enfants) dans la région boulon- 
naise ». 

Il Petit Nicois, invece, include 
«l’attaque » sulla regione di Boulo- 
gne sotto il titolo che riguarda il bom- 
bardamento della regione parigina 
nel quale si dice: «on compte un 
mort et quelques blessés graves ». 

Così il gioco di bussolotti è fatto. 
I 40. morti sono scomparsi! 

Quindi la Emancipation dica pure 
all’Eclaireur il fatto suo, ma non di- 
mentichi quel Petit Nicois, che è mol 
to più indegno. 

Del resto queste polemiche tra gior- 
nali francesi non ci interessano poi- 
chè quando si tratta del nostro paese 
sono tutti di una risma. 

Era bene, però, per mostrare come 
o alimentino in Nizza le correnti an- 
glofila e golli: mosirare come wi 
sono anche francesi che constatano e 
denunciano quanto concorra a ciò il 
linguaggio dei due quotia 
zardi. 


sta, vi 


ri niz- 


Tra la Roja e il Varo 


Un excés d'honneur... 


Su uno degli ultimi numeri della Opinion, 
le della rivoluzione nazionale e 
, che si pubblica a Cannes, le 
articolo dedicato alle « Joumées du 
cinéma et des arts à Nice » che la*nostra città 
sta per d » la capitale intellettuale del- 
la Francia nuova. 

ovremmo sentirci pieni d’or- 
alti di parecchie spanne per 
che sta per pioverci addosso! 
», nella modestia, ci contentiamo che 
, nella nostra Pa 


sociale amo, 


in un 


questo onor 
In 
la nostra città abbi 


, intendiamo, non quella postic- 

una parte più modesta, ma rispon- 
dente alla nostra indole naturale e alle no 
stre genuine tradizion 


Nel leggere l'Opinion abbiamo compreso 

meglio, però perchè continuino a spedirei 
i nii conferenzieri, tanti illustri ac- 

nti luminari della sapienza e 
persuadiamo 
»! Se non ci 
a guardia po- 
tremmo aspettarci di veder arrivare un gior. 
no 0 l'altro anche la « coupole», affinchè 
gli <abiti ve le vengono qui non 
costretti <à la belle 


dell'arte fi 
di essere diven 


e la visita di un altro Ministro 


E un’altra cosa abbiamo compreso: perchè 
siamo sta ti per le vacanze di Pasqua 
della visita un altro Ministro: (quello 
della Educazione Nazionale signor Carco- 
pino. Dovevano quei signori della Opinion 
avergli mandato a dire che Nizza sta per 
divenire capitale e, sentendo che nella ca 
pitale provvisoria, sebbene sia una « città 
d'acque» si iga sempre peggio, sì sarà 
detto: «e andiamo un po’ a scoprire questa 
capitale nuova, Chi sa che, come capitale, 
non le oceorra un giorno o l'altro anche 
un Ministro », 

Ci hanno guadagnato, per ora, soltanto i 
pensionatî dell’Accademia di Francia che 
hanno ricevuto l'illustre visitatore, accom- 
pagnato dal sindaco Médecin 

Se non ci fossero almeno i visitatori quel. 
la villa del Paradiso, dove si aggirano, rari 
nantes, i «prix en exil», sarebbe, infatti, 
un vero Purgatorio! 


Anche il Gran Cancelliere 


La mobilitazione generale di tutte le per- 

sonalità francesi per esibirle al pubblico di 
Nizza continua ininterrotta. 
L'8 aprile al solito Centre Universitaire 
éditerranéen (che bella sede questa del 
€. U. M., proprio a metà del Lungomare 
Garibaldi, per l'Istituto di Studi Garibaldi- 
ni!) abbiamo avuto una conferenza sulla 
storia della Legion d’onore. Oratore, il ge- 
nerale Brecard, gran Cancelliere di Stra- 
sburgo, e ora, pertanto, disponibile. 


Il periodico diocesano 
imbonitore degl'interessi francesi 


Si pubblica qui un settimanale l’Eveil 
che si fregia del sottotitolo di periodico dio- 
cesano. 

Verrebbe fatto di pensare che esso abbia 
da occuparsi delle questioni e degli inte- 
ressi, soprattutto spirituali, della nostra 
diocesi. 

Ma non invano a capo di essa vi è quel 
dinamico patriotta francese che è il nostro 
Vescovo. 

nl periodico è perciò sempre dedicato in 
massima parte a parlare della Francia, a 
esaltare la Francia a trattare argomenti fran- 


cesi che con la diocesi di Nizza non hanno 
nulla che vedere. 


Abbiamo sott'occhio, ad esempio; il nu- 
mero del 21 marzo, Si parla a 
della «più potente centr a del 
mondo >, quella di Géni sul Rodano; 
si fa, in altro ar del Genio 
rurale francese, bonifi la Grau, 
della Sologna, della la Van 
dea © della Corsi in un terzo 
articolo, la memoria di Foch: e così di 
seguito. 

In tal modo il «y ico diocesano », 
che, per la sua eticheti pla nelle par- 
rocshie e tra i parrocchiani si ammanta del- 
l'autorità del capo della diocesi, non è; în 
sostanza, che l'imbonitore degli ‘interessi 


La solita carità pelosa 


Il rappresentante del Sud-American-Ex- 


no di Pasqua 

Naturalmente, il 
«tout spécialement > 
reux 


sottolinea 
dono «très 


giornalista 


la continua 
h -) i centri minori della re- 
gione la distribuzione di vitamine. I gior- 
nali registrano e pongono bene in evidenza 
questa attività umanitaria che offre l’ovca- 
sone agli americani di scorazzare il paese 
sino alla linea di delimitazione armistiziale, 
di avvicinare persone,, di mostrare quanto 
sia generosa la grande America e di distri- 
buire, con le vitamine, anche parole ed 
esortazioni corroboranti. 

E, così con tutta questa carità, disinte- 
ressatîssima, si cerca. col pieno favore delle 
autorità, di « lavorare» l’opinione pubblica. 


Troppa illuminazione ! 


Anche a Nizza esiste una « Defense pas- 
sive», ossia una organizzazione di difesa 
antiaerea. (Sorvoliamo sui sentimenti del 
suo dirigente e di parte del suo personale 
che sembra siano alquanto anglofili...), Co- 
munque la difesa passiva esiste. E perchè 
allora le norme per l’oscuramento 0, sia 
pure, del semi-oscuramento non sono fatte 
rispettare? 

Fino all'una antimeridiana Nizza è in pie- 
na luce, col centro della città e il porto ben 
illuminati, con i caffè aperti che proiettano 
al di fuori chiarori dell'interno, Insomma, 
fino a tarda ora della notte, Nizza è una 
oasi luminosa ben riconoscibile dall’alto e 
che può, quindi. costituire un ottimo indi- 
catore di via. un punto ben preciso di rife- 
rimento, E Nizza è, ancora, ben vicina alla 
frontiera italiana! 

Cì siamo spiegati abbastanza? 

Casuale 0 voluta questa negligenza delle 
norme è, diciamo così, inopportuna e deve 
cessare, 


Un po’ più di oscuramento varrebbe, for- 
se, a far circolare un po” meno di inglesi 
e di loro amici fino alle ore piccole... e non 
sarebbe neppur male che la circolazione di 
automezzi, illuminati anch'essi, sulla costa 
dla Nizza fino al ponte di Mentone, fosse 
un po” meno libera e un po” più controllata. 

Per coneludere, tutto concorre a dimo- 
Strare quanto sia poco a che Nizza 
sia in mani non amiche e che vi o 
liberamente circolare gli aperti nt 
loro umîlissimi servitori. 


- rigi ed ha rac 


se 


Lavoratori... francesi! 


L'Ecluireur si compiace, e con ragione, 
che ad alcuni suoi operai sia stata attribuita 
rito di lavoro per oltre 
a data alla st zienda, 


amo anche noi le nostre congratu- 
lazioni a questi bravi lavoratori che hanno 
nomi che att ino luminosamente l’anti- 
chità e la purezza del sangue francese che 


scorre loro nelle vene: Franco, Raviola, 
Bertola, Derchi, Chiappe... 

O non l'abbiamo sempre detto, noi? Tutto 
francese a Nizza: tutto... come questi co- 


gnomi 


Nizza e la cinematografia 


Soltanto sui giornali del 4 aprile è stata 


data notizia di una importante riunione 
nematografica tenuta a Nizza il 22 marzo, 

Il direttore della massima organizzazione 
cinematografica francese è venuto da Pa- 
olto intorno a sè, all'albergo 
Plaza, numerosi produttori di filmi. 

Ha annu 0 loro che è stata abolita 
per la produzione e per la distribuzione la 
distinzione fra zona occupata e zona non 
occupata, Vi sarà ormai una industria cine- 
matografica francese unitaria che si riparti- 
rà per la campagna 1942, che comincerà dal 
1° maggio, la produzione di 60 filmi. 

Tutto ciò si viene a dire qui per mostrare 
quale posto si voglia ora assegnare 
za nella produzione cinematogra 
Francia e per creare, in tal modo, m 
per l'avvenire. 

Sarebbe interessante domandare perchè 
soltanto adesso che la Francia sì sente sfug- 
gire la nostra Nizza mostri di accorgersi 
che può essere un centro di produzione in- 
dustriale di primo ordine. 

E sappiamo bene che se avvenisse Vim- 
possibile, cioè che il temuto pericolo dile- 
guasse, Nizza tornerebbe, pei francesi, ad 
re considerata la città di piacere e nulla 
più: la «poule» — è proprio il caso di 
dirlo — dalle uova d’oro estratte dalle tasche 
degli sfaccendati cosmopoliti. 


Velodromo e Marsigliese 

Per le feste Pasquali si è riaperto, il no- 
stro Velodromo con una riunione di corse 
edelistiche < sous le signe de la Legion fran- 
quise >. 

Basta, infatti, scorrere l'elenco dei corri- 
dori per sentire come qui siamo vermnente 
in terra di Francia: Varcellone, Travolti, 
Spinardi, Martino, Proietti, Vietto, Ruozzi, 
Gianello, Magnani... 

Ma il «signe de la Légion» doveva pur 
farsi vedere. E infatti l'Ecluireur dedica il 
suo più bel neretto per informarci, della 
«émouvante cérémonie du salut aux cou- 
leurs, commandée par le vapitaine Monchio » 
In un «silence impressionant» fu issata la 
bandiera salutata dalle trombe e dai tam- 
buri della Legione, e una «vibrante Mar- 
seillaise > fece passare sulla folla un «souf- 
fle patriotique >. 

Tutto questo per dire che in una bella 
giornata primaverile, un pubblico numeroso 
si diverti assai a uno dei suoi diporti pre- 
feriti e cercò di dimenticare, almeno per 
un'ora, i guai della carestia e del mercato 
nero, 

Ma tant'è: nulla può avvenire a Nizza 
che non sia occasione e strumento di pro- 
paganda_ gallie: 

I giornali dicono, poi, che particolare en- 
tusiasmo suscitò nel nostro pubblico « Pa- 
méricaine de 25 Km.>. E si capisce! A ve- 
dere i corridori a quell’andatura, davvero 
americana, si sarebbe detto che avessero i 
giapponesi alle calcagna! 


FOSSE SOLTANTO 
IMBECILLITA?! 


La parola, per questa volta, a Jean Emery, 
«délégué à la propagande du groupe Col. 
laboration». 

Egli ci riferisce le impressioni provate in 
un cinematografo dove il programma era 
«abbastanza vario da permettergli di co- 
gliere la mentalità e le reazioni più o meno 
grottesche » del pubblico. 

Da prima le « actualités ». Effetti dei bom. 
bardamenti parigini: immagini che paiono 
toccare il vertice dell'orrore; orbene, «in 
questa sala non una sola protesta indignat 


Bis 


ACHE DI NIZZA 


non una lacrima dinanzi a tante sventure; © 


pare che tutta questa folla assolva dal fondo 
del cuore la R.A.F. assassina ». 

Segue poi un documentario del nuoyo 
esercito francese. A un certo momento v'è 
il saluto alla bandiera di un plotone di dra- 
gonî. Si scorge il tricolore, issato lenta- 
mente, innalzarsi nell’aria. Orbene: «in 
questo pubblico non un fremito, non un 
applauso, niente; il più completo silenzio: 
una parte della gioventù francese è là, non 
seduta ma sprofondata nelle sue poltrone e 
guarda «avec un air désabusé » sventol 
la bandiera che il Maresciallo ha sa 
conservarci ». 


E’ poi proiettato un film canadese, alla 
fine del quale appare la bandiera inglese, 
O.bene: «la sala sembra de: da un 
coppiano gli applausi», | 
igna in tono concitato che 
gitazioni anglo-comuniste» non 
siano represse e che. poche settimane dopo 
il bombardamento di Par si debba an- 
cora dover sentire “une bande de névroses 
applaudir publiquement le drapesu de Al- 
bion, fiétrà a jamais par le sang des fran- 
c que chaque jour elle precipite dans 
la mort». 


si 


sonno leta 


L’Emery 
« queste 


Perciò nel suo articolo intitolato « Assez! 
Assez! > l'Emery a un dato punto esclama: 
L’imbecilité de certains frangaîis n'est com. 
parable que à l'infini 


soltanto imbecillità 


diciamo no 

erità è che quel che il delegato dello 
sparuto e odiato gruppo « Collaborationi 
‘vato in un cinematografo sì potreb: 

per tutti, perchè 

rande maggi: 


Fosse o nevropatia, 


menti della 


Essi ci sono anvor ne 


nici quanto e ancor 
più del giorno nel quale si affrettarono a 
deporre le armi-e se la vittoria nella-quale, 


e nella loro inerzia imbelle, continuano a 


sperate potesse mai arridere all'Inghilterra; 


pos 


mo esser certi che essi la applaudi- 


bero come ora ne applaudono la bandie- 
indubbi: 
mente più comode dei campi di battaglia, È 
possiamo essere altrettanto certi cche di 
quella vittoria vorrebbero largamente e in- 


ra nelle sale cinematografiche, 


solentemente profittare. 

Non surà dunque per riguardo o per pie- 
tà a questi nemici irreducibili che un popo- 
lo che combatte vorrà rinunciare, il giorno 
della sicura vittoria, alla completa rivendi- 
ione di ciò cui ha pieno diritto. 


Nè è detto che, ancor prima di quel gior- 
no, non venga quello nel quale, di fronte a 
tante impudenze, esso non dica con le pa- 
role dell’Emery: « ! ezlò. 


Weygand a Nizza ? 


Corre voce che il generale Weygand 
sia in procinto di recarsi a soggior- 
nare in una 


villa nei dintorni di 
Nizza. 

Se lo spodestato proconsole del 
Nord Affrica, dopo il suo allontana 
mento dal potere nel novembre scor- 
so, si fosse ritirato a vita tranquilla 
chiudendosi in un dignitoso riserbo, 
si potrebbe anche guardare con in- 
differenza che egli venisse a cercure 


ristoro sotto il bel cielo nizzardo. Ps 
non 


Ma è fin troppo noto che egli) 
si è rassegnato a veder deluse le sue 
mire ed ostacolato il suo piano di uni. 
ficatore e potenziatore dell'Africa 
Settentrionale jrancese per tenerla 
pronta al servizio delle Potenze un- 
glosassoni. Non è un segreto per nes- 
suno che egli si atteggia a vittima del- 
l'Asse, a martire del proprio patriot- 
tismo anglofilo, nè risparmia aspre 
censure al Governo di Vichy, osten- 
tando in ogni occasione le sue vedute 
e i suoi propo. E anche se ciò non 
fosse vero, rimarrebbe sempre indu- 
bitato che egli è segnacolo in vessillo 
per : gollisti e per gli anglofili di tutte | 
le graduazioni, e che il suo nome ri 
corre continuamente nei fogli clande- 
stini della dissidenza. mas 

Che cosa vorrebbe dunque fare @ | 
Nizza? Ravvivare ed animare ancor 
più i bollenti spiriti del gollismo che 
vi è già così diffuso? di 


j 
4 
È 
: 
Î 


tè 


Il 


La Biblioteca della Camera dei F: 
delle Corporazioni conserva un autentico 
cimelio bibliografico, di eccezionale inte- 
resse per la storia dell’irredentismo niz- 
zardo. Si tratta di uno dei pochissimi esem- 
plari superstiti di un importante opuscolo, 
stampato a Torino nel 1871 col titolo: Me- 
morandum dei Comitati riuniti dell'emigra- 
zione nizzarda agli onorevoli rappresentanti 
delle potenze estere presso il Governo ita- 
liano. Esso venne compilato a cura di una 
Commissione delegata dai varii Comitati 
rdi residenti in Italia. Fra i trenta de- 
legati erano il prof. Antonio Fenocchio, 
direttore del glorioso Nizzardo; il prof. Ce. 
sare Fighiera; l'avvocato Pier Luigi Caire: 
il prof. Augusto Gras, membro della Reale 
Accademia delle Scienze di Torino; l’avvo- 
cato Edoardo Roux: e l'editore Eugenio 
Lavagna, 

Sicuri di fare cosa gradita ai nostri lettori 
riportiamo alcune pagine del rarissimo opu- 
scolo; e precisamente quelle che rievocano 
la fiera resistenza dei patrioti mizzardi du- 
‘rante il primo decennio dell'occupazione 
francese. 


ieci anni sono trascorsi da che la 

dominazione francese pesa su 
Nizza, e in quest’ultimo decennio lav. 
versione alla Francia crebbe e si ra- 
dicò ancor maggiormente, 

Nei presenti politici rivolgimenti 
poi, in cui la Francia, a motivo pre- 
cisamente della sua falsa posizione 
verso i Nizzardi, e della sua perfetta 
persuasione e coscienza di avere in 
essi non dei veri cittadini, ma soltan- 
to degli stranieri tenuti soggetti dalla 
forza, è stata spinta a misure di so- 
spettoso rigore contro i medesimi, la 
giustificata 
tale grado di tenacità e di forza, da 
non avere, per volgere di tempo, più 
fine, e da minacciare continuamente 
turbolenze e disordini, se non perico- 
losi all'Europa, certo fastidiosi per la 
scevoli ad 


loro avversione icquistò 


ogni 


diplomazia ‘e rine 
uomo di retto sentire. 

Perchè adunque tanta costanza di 
propositi, mentre ad onor del vero 
per il Governo imperiale si profuse- 
ro tesori per abbellire la città, si in- 
trapresero grandi lavori pubblici? 

Perchè cinque secoli di affettuoso 
consorzio, d’inalterabile devozione, di 
comunanza d'interessi, di tradizioni, 
di glorie, di sventure non si cancella- 
no in un giorno solo dalla storia e 
dal cuore di un popolo. 

Perchè la stella della libertà era 
impallidita, e l'annessione alla Fran- 
cia siguificava il suo passato sepolto, 
un ‘avvenire senza storia, 

Prova di questa avversione verso il 
dominio francese, sono le migliaia e 
migliaia di Nizzardi emigrati, emi- 
zione sparsa in ogni angolo d’Ita- 
lia, laboriosa ed onesta, che non stese 
mai la mano allo Stato per avere un 
; emigrazione che ha i suoi 
rappresentanti in quasi tutte Te am. 
ministrazioni dello Stato: nel giorna. 
lismo, melle accademie, nel foro, nel- 
l’esercito, nella magistratura, nell’in- 
namento; emigrazione che or sono 
pochi anni enumerava 24 generali nel- 
l’esercito, ed all’epoca dell'annessione 
1246 ufficiali, due dei quali soltanto 
passarono al servizio della Francia. 

Le nostre fila sono di già diradate. 
Nizza ehbe migliaia di martiri per la 
Italia, uno per la Francia; nel cimi- 


gr 


sussid 


Mauro MaccHi 
Scrittore e giornalista. Fu uno dei 33 Iepu- 
toti che votarono contro la cessione di Nizza 
e Savoia. 


tero di Torino giace sepolto il Gene- 
rale Ribotti, illustre Nizzardo, che per 
la causa italiana rimase rinchiuso per 
sotte anni nel castello di S. Elmo, e 
sui campi di Custoza moriva da eroe 
il generale Villarey e molti giovani 
ufficiali. Parecchi Nizzardi trovarono 
la tomba nelle infauste acque di Lis- 
sa, in quelle acque dove Ribotti, Nîz- 
zardo, salvava l'onore della marina 
italiana; era pur Nizzardo l’Escoffier 
che, vittima del suo dovere, cadeva 
sotto i colpi di revolver d’un assassi- 
no in Ravenna. 

Prova novella di quest'avversione è 
l’indifferentismo col quale i Nizzardi 
seguirono gli ultimi rivolgimenti del 
la Francia, le cui tradizioni contro la 
Prussia e contro l'Inghilterra sono 
sconosciute a Nizza. La contea, lo ri- 


Giovanni Lanz, 


Presidente della Camera dei Deputati du- 

rente la VII Legislatura, diresse la discus- 

sione del Trattato per la cessione di Nizza 
e Savoia. 


ddamente: impas- 
le, considerandosi virtualmente e 
moralmente sepa dalla Francia, e 
l'istinto popolare che preconizzava 
nell’abbattimento del Cesare di Fran. 
cia e in una catastrofe francese la 
salvezza, non potè attristarsi, anzi 
potrebbe dirsi che gioì delle vittorie 
prù 

I giovani Nizzardi a migliaia fug- 
girono per non militare contro la 
Prussia, affrontando immensi peric 
li ed eludendo la polizi 

Eppure nella guerra dell’Indipen- 
denza Italiana non disertarono mai la 
bandiera tricolore, e ben seicento vo- 
lontari accorsero nella guerra del 
l’anno 1859, 

Tutte queste autorevolissime mani. 
festazioni di volontà politica, conti- 
nua, energica, generale e notoria co- 
stituiscono, egregio Signor Rappresen. 
tante, ur corpo storico di fatti solen- 
ni che dimostrano le tendenze, le 
ibili sentite dallo 
insieme del popolo Nizzardo verso la 
Italia: dimostrazioni che costituiseo- 
no un titolo giuridico politico per 
Nizza di separarsi dalla Francia. 

Se la nazionalità è un fatto emi- 
nentemente morale, se più d’ogni al- 
tra cosa è la volontà degli uomini che 
informa e costituisce la nazionalità, 
ci si permetta di proclamarlo con si- 
cura coscienza, che Nizza non è cer- 
tamente l’ultima città d’Italia che di: 
mostrò energicamente di voler essere 
unita in modo indissolubile ed inal- 
terabile all'Italia. 

Ma non basta. I fatti gravissimi sue- 
cessi in quest'ultimi tempi, fatti che 
ebbero eco nella stampa e nella di- 
plomazia europea, ridestarono più che 
mai la questione di Nizza, nonostante 
che il Governo repubblicano faccia 
sforzi eccessivi per reprimere e com- 
battere la volontà popolare. 

Proclamata la Repubblica, non un 
consigliere comunale venne scelto tra 
i Francesi e i separatisti (se ancora 
ve ne sono a Nizza); lo stesso accad- 
de per le elezioni della milizia na- 
zionale, in cui non un amico della 
Francia fu eletto tra gli ufficiali, an- 
zi la dimostrazione d’Italianità fu 
spinta al segno da far cadere la no- 
mina sulla persona dell’antico ditta- 


petiamo, rimase 


iane. 


a francese, 


aspirazioni irres 


UN MEMORANDUM DEI NIZZARDI ALLE POTE 


tore di Bologna il Conte di Falicon 
e del già deputato di Nizza e di Pa- 
lermo, Laurenti-Robaudi, per eui il 
prefetto Baragnon pensò di annullare 
quelle elezioni che erano per il Go- 
verno un vero smacco. 

Il commissario cittadino Baragnon, 
stupito e spaventato dalla manifesta- 
zione unanime ed energica della vo- 
lontà dei Nicesi proclamava lo stato 
d’assedio, scioglieva la Guardia nazio. 
nale sedentaria, ordinava ai cittadini 
di restituire le armi entro 24 ore, 
proibiva le riunioni pubbliche e chia. 
mava i reggimenti di linea di Villa- 
franca e Antibo, i gendarmi a-caval- 
lo, un grosso nerbo di soldati di ma- 
rina che con revolver e sciabola at- 
tendevano attorno la Prefettura, e 
nominava una Corte marziale in per- 
manenza. 

Si è ben lontani, come si vede, dal 
tempo in cui la Francia chiamava i 
Nizzardi suoi figli d'adozione. 

Malgrado le ingiuste violenze, mal- 
grado le espulsioni di onesti cittadini, 
e le misure rigorose di preventiva po- 
lizia, la popolazione insiste con di- 
gnità ed energia nella sua mauifesta- 
zione nazionale. 

Libera la ‘prima volta dopo dieci 


anni di silenz 


io, di manifestare il 
proprio voto, il primo uso chè ne ha 
fatto, fu d’inviare quattro Nizzardi 
del partito italiano alla Costituente 
francese, affermando così la propria 
fede italiana e il proprio affetto alla 
Patria. Questa affermazione cagionò 
un sanguinoso conflitto. 

Il giornale, I Diritto di Nizza, 
scritto da Niz 
che quotidianamente proclamava la 
ianità di Nizza, fu 
L’atto arbitrario irrit 


rdi in lingua italiana, 


ita 


soppre 
la popolazio- 
ne, che venne alle mani colla truppa 
al nome di Viva l’Italia, inalberando 
la bandiera italiana. 


Mentre scriviamo questa protesta, 
sî temono nflitti e 
rimento di sangue: navi da guer- 
ra sono nella rada di Villafranca, 4000 
uomini di truppe regolari sono ac- 
campati in Nizza e la città è percorsa 
da pattuglie di gendarmi a cavallo; 
eppure il suolo della Francia-è cal- 
cato dallo straniero! 

Ma°è legge :che le 


nuovi c nuovo 


spa 


stesse cause pri 


ducano ovunque gli stessi effetti; 
nella natura delle cose che una na- 


zione, qualunque sia la forma del suo 
governo, non possa accordare ad un 
paese conquistato la libertà di cui essa 
stessa è in possesso. Un governo stra- 
niero, pel solo fatto che è straniero, 
diventa necessariamente tirannico © 
insopportabile. Nizza ha sufficiente. 
mente dichiarato che essa non vuol 
più appartenere alla Francia, sia mo- 
narchica sia repubblicana. Gli uo- 
mini che reggono la Francia l'hanno 
abbastanza compreso, e per soffocare 
le aspirazioni dei Nizzardi han do- 
vuto ricorrere ai mezzi abituali del 
dispotismo: le baionette e lo stato 
d'assedio. 

Questo stato di cose, egregio signor 
Rappresentante, dovrà forse prolun- 
garsi indefinitamente? Il sentimento 
nazionale, profordo, inestinguibile 
dei Nizzardi dovrà essere per sempre 
represso colla forza? Tal è la que- 
stione che noi ci permettiamo di sotto. 
porre all'Europa civile. 

La stampa moderata d’Italia trat- 
tando la questione di Nizza ci dice 
che la Nazione italiana debba ser- 
barsi immune da ogni taccia di man- 
cata fede, e che sarebbe una viltà lo 
spsculare sulle sventure francesi. Ma 
forse che i trattati impedirono a Vit- 
torio Emanuele d'essere sensibile ai 
gridi di dolore de’ nostri fratelli del- 
la Lombardia e della Venezia? Forse 
la Convenzione del settembre ha po- 
tuto impedire l’occupazione di Roma? 

La popolazione Nizzarda non in- 
tende che il Governo Italiano mandi 
una colonna d’invasione nella Contea 
di Ni cavi fra le due Nazioni 
un abisso di odij e di future compli- 


cazioni; ma il Governo non può di- 
in quali circostanze dovet- 
te rassegnarsi a cedere un paese tran- 
quillo devoto all'Italia e al Re; non 


deve dimenticare che im quella ‘in- 


menticare 


fausta e ingiu cessione fu desso 


principale autore, e tanto per i go- 
verni che per i popoli e per gli indi- 


vidui 


non vi può essere n 


slealtà nel riparare un’ingi 
sendo anzi il più sacro de È 

Ci si rinfaccia il suffragio univer- 
sale del 15 aprile! 


a quel plebiscito fu condannato 
da tutti i pubblicisti e statisti d'Eu- 
ropa, perchè non è suffragio universa- 
le quando tutte le opinioni non pos 
sono, sotto la tutela di una legge di 


MEMORANDUM 


DEI COMITATI RIUNITI 


DELL'EMIGRAZIONE NIZZARDA 


eg PTTA Rofpeccentant 


delle 


POTENZE ESTERE 


Presso 


il Governo Italiano. 


TORINO 
STANPERIA DELLA GAZZETTA DEL POPOLO 
1871. 


NZE 
primo decennio dell'occupazione francese 


EpuarDo THOUVENEL 


Mnistro degli Affari Esteri di Napoleone HI 
al tempo della cessione di Nizza e Savoia. 
(dall’Illustration del 21 genn, 1860) 


libertà, manifestarsi ed ugualmente 
esercitare i propri influssi; quando 
l’interrogazione rivolta al popolo vo- 
tante, racchiude un’alternativa nei 
termini, che rende illusoria la libertà 
della scelta, quando le più elementari 
guarentigie d’uma sincera e libera vo- 
tazione sono ia bello studio concul- 
cate. 

Anche nel 1814 Nizza la si voleva 
conservata alla Francia, e si tramava 
nell’ombra contro il Re di Sardegna 
per ispogliarlo pure del Ducato di 
Savoia: ma un illustre Nizzardo, il 
generale Alessandro Michaud, aiu- 
tante di campo e confidente dell’Im- 
peratore Alessandro, prese a difen- 
dere ene causa di Nizza 
e ì legittimi suoi diritti; e nel trattato 
del 1815 il suo paese nativo fu resti» 
tuito alla Casa Sabauda. 

+ Nizza fu ceduta a Napoleone ITI 
e ai suoi discendenti! La Francia re- 
pubblicana, che calpestò i plebisciti 
del 1852 e del 1870, quantunque me- 


gicamente 


no scandalosi e contestabili che quelli 
di Nizz vuol iusta, 
deve lasciar Nizza padrona del pro- 
prio destino, e non deve riputare vin. 
colì sacri quelli derivati da un plebi- 
scito organizzato da un governo di- 
spotico. 


ssere logica e 


La Francia curvata sotto il giogo 
Napoleonico poteva rassegn 
mili mercati, ma la democrazi 
non vor 


si a si- 
a fran- 
conservare il frutto di 
un’opera riprovevole: esa non può 
sfidare l'opinione pubblica, questa re- 
gina del mondo. 


ces 


Ma se la Francia, accecata da un 
also amor proprio, persistesse nel ri- 
fiutare al popolo di Nizza la ripara- 
zione che domanda, non ei rimarreb- 
be che ad invocare 1” 


iuto e la prote 
zione dell'Europa civile. 


La nostra parola, lo sappiamo, di- 
sgraziatamente è senza autorità; ma 
noi parliamo in nome della giustizia, 


noi reclamiamo contro un delitto di 
lesa Nazione, e ciò deve bastare per 
chè i Sovrani d'Europa debbano dar: 
vi ascolto. 


i e TL ATA 


Le lettere di Garibaldi 


Dopo aver pubblicato le Memorie auto- 
biografiche nella redazione del 1859 ed in 
quella definitiva del 1872, la ristampa rive- 
duta sull'autografo de I Mille, e tre volumi 
di Scritti politici e militari, la Reale Com- 
missione per l'edizione nazionale degli Scrit- 
ti di Garibaldi sta raccogliendo ed ordinan- 
do per la stampa l’epistolario del Duce dei 
Mille, 

La pubblicazione delle lettere garibaldine 
avverrà in diversi volumi, poichè, come 
abbiamo già pubblicato nel primo numero 
del N; do, sono state raccolte fino ad ora 
circa settemila lettere, la maggior parte delle 
quali inedite e di grande interesse storico, 
Sarà questa, dunque, la prima edizione com. 
pleta dell’epistolario dell’Eroe, e la sua mole 
supererà di gran lunga quella delle edizioni 
parziali, e purtroppo assai scorrette, curate 
dal Ximenes e dal Ciampoli. 

Nessun epistolario è senza lacune. Raccol- 
te precedenti di lettere di illustri italiani 
hanno dimostrato, che pur attraverso ricer- 
che durate anche trenta o quaranta anni, non 
è stato possibile raggiungere l’auspicata com- 
piutezza. Ma la Reale Commissione fa affi- 
damento sulla cortesia di quanti conservano 
lettere di Garibaldi (Musei, Archivi, Biblio. 
teche, raccoglitori privati, ecc.) affinchè ne 
facciano sollecito invio. 

Invitiamo nuovamente i nostri abbonati e 
lettori a voler cooperare ‘alla raccolta delle 

lettere garibaldine. Essi potranno inviare fo- 
tografie e copie alla Direzione de Il Niz- 
zardo, che avrà cura a comunicarle solleci- 
tamente alla Segreteria della Reale Com- 
missione, È 3 
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IL NIZZZA 


1 rappresentanti di Nizza 


al Parlamento Subalpino 


Rievocare le figure dei rappresentanti di 
Nizza al Parlamento nazionale, rammemo- 
rarne — sia pure nell’ambito di un breve 
articolo — l’opera svolta a favore della co- 
mune causa italiana, non procura soltanto 

oddisfazione di storico ma pure gioia di 
nazionalista, orgoglio di italiano poichè — 

vo pochissime eccezioni — quasi tu 
pei di Nizza e della sua provincia sono 
passati alla storia della grande Patria o, più 
semplicemente, della luminosa città che stia- 
mo per ricuperare, come spiccate figure di 

iesimi italiani. i 
Contrariamente a quanto avvenne per certi 
Deputati della Savoia, sebbene anche ‘nel 
Nizzardo la corrente politica  filofrancese 
avesse ottenuto l’elezione di alcuni rappre- 
sentanti separatisti (come il banchiere Avig- 
dor e l’abate Niel) nessuno, nessuno di essi, 
ripetiamo, osò mai pronunciare in Parla- 
mento parole che suonassero comunque ri- 
pudio della nazionalità italiana. Suoi stre- 
nui assertori furono anzi i più valorosi rap- 
presentanti della Contea: da Giovanni De 
Foresta, a Giovanni Battista Bottero, da Car- 
lo Laurenti-Robaudi a Giuseppe Garibaldi. 

Il conte Giovanni De Foresta da Villa- 
franca di Nizza, due volte ministro di Gra- 
zia e Giustizia, fu quegli che, sino dal 1851, 
mise in guardia il Governo (promotore, su 
proposta di Cavour, della soppressione del 
porto franco di Nizza), del pericolo che vi 
era di dare appiglio alla locale corrente del 
pensiero francese con provvedimenti leden- 
ti gli interessi della città di frontiera, Ottime 
ni (sviluppate pure un altro 
deputato di Nizza: l'avv. Luigi Piccon), e 
calde espressioni di attaccamento alla Patria 
non valsero a stornare il pericolo, Seguendo 
un criterio di legislazione unitaria, il porto- 
franco di za fu ugualmente abolito; varie 
e spesso non piacevoli le ripercussioni niz- 
de del provvedimento; rimane tuttavia 
il ricordo dell'italiamissimo conteg 
rdevoli rappresentani 
za, serbatosi italiano anche di fronte 
sorti della Patria. 
ll’epoca della cessione il De Foresta era 
Senatore e, nella Camera Alta, pronunciò un 
memorabile discorso sostanzialmente con- 
trario al Trattato poichè, nonostante il r 
noscimento della bontà di molti aspetti della 
politica di Cavour, pose nell’urna voto con- 
trario all'abbandono di a, 

Giovanni Battista Botter I giornalista 
del Risorgimento che tutti gli italiani ri. 
bentrato al De Foresta come De- 
putato del primo Collegio elettorale di Nizza 
nel corso della quinta Legislatura; nuova- 

Deputato nella sesta; nella settima 
islatura, come è noto, cedette il posto 
al suo glorioso 
baldi, ritenendo che l'influenza garibaldina 
potesse maggiormente giovare alla causa del. 
l'italianità di ZI, 

Del conte Carlo Laurenti-Robaudi, Depu. 
tato di Nizza per tre succe: g 
Giuseppe Garibaldi serisse essere egli stato 
degno della sino ad allora no: smentita 
tradizione italiana di Nizza. La sua attività 
politica infatti è vivace continua espressione 
di radicatissima italianità: dol ripudio del 
gornale L’Echo des Alpes Maritimes (alla 
fondazione del quale aveva pur collaborato), 
quando nel suo seno prevalse la corrente 
filofrancese, alla strenua difesa dell’italianità 
di Nizza, durante il dibattito parlamentare 
sul trattato di cessione del 24 maggio 1860. 

Ma è soprattutto in Giuseppe Garibaldi, 
che s'incarna, per così dire, l'italianità di 
Nizza. Sublime figura di italiano tutto de- 
dito alla grandezza della Patria nella rea- 
lizzazione di un'idea superiore ed immor- 
tale, sotto molti aspetti non superato nella 
sua opera magnanima di uomo e di citta- 
dino, egli imprime tale marchio di italia- 
nità alla sua città natale da bastare a tra- 
mandarla nei lecoli quand’anche nessun 
altro nizzardo fosse vissuto ed avesse agito 
italianamente. 

Nell'imminenza del pericolo, accettato un 
mandato alla Camera Subalpina, per la set- 
tima legislatura, egli cercò, in Parlamento, 
di conservare la città all'Italia; poî, convin- 
to della inanità dei suoi sforzi «legali», 
pensò ad un colpo di forza tipicamente ga- 
ribaldino su Nizza e desistette dal fiero pro- 
posîto soltanto nella imminenza di più am- 
pia azione da svolgere e con il generoso 
proposito di ritornare ben presto sulla que- 
stione, 

Consumato il sacrificio respinse l’offerta 
cittadinanza di altre città italiane nella cer- 
tezza che le qualità di nizzardo e di italiano 
si identificassero comunque, 


(ae da SA 


So ee Egli non smentì, du- 
ant Sua lunga carriera politica, ] |" 
dizionale devozione della pag fantiglia ni 
Savoia. 

Gli avvocati Benedetto Buni Dome- 
nico Galli, ambedue di na 
zardo, appartennero al gruppo liberale dei 
primi deputati di Nizza e fecero parte del 
Par] o per ben quattro legislature, Eb- 

cara l'amicizia di Garibaldi e, del pri- 
mo, va ricordata la vivace critica rivolta al 
0, unitamente al collega di Sos 
G. B. Barralis, in occasione illo di 
‘aribaldi nel settembre del 1849. 


nità, furono i deputati di Nizza ave. Luigi 


Milon; idi Utelle, Modesto Scoffier e Adria- 
no  Barralis; di Poggetto, Bartolomeo 
Leotardi. 

Italiani di altre province ma prescelti 
tuttavia dai nizzardi a loro rappresentanti fu- 
rono Faustino Rocci, Enrico Cordero di 
Montezemolo e Teodoro Derossi di Santa- 
rosa da Savigliano, diretto discendente — 
quest’ultimo — dal celebre Santorre, e non 
indegno continuatore della italianissima tra- 
dizione paterna, 

Insomma, nel corso delle sette legislature 
alle quali i nizzardi poterono far figurare 
loro deputati, essi dettero sempre la prefe- 
renza a uomini politici di parte italiana, 
salvo i casi del banchiere Giulio Avigdor 
(Nizza) e dell'abate Desiderio Niel (Utelle). 
Del primo però ricorderemo la sua origine 
non puramente italiana; del secondo l’orien- 
tarsi verso le idee francesi soltanto alla vi- 
gilia della cessione, quasi certamente în os- 
sequio alle disposizioni delle superiori ge- 
rarchie ecclesiastiche, ormai guadagnate alla 
causa dell’alienazione di Nizza. 


Poichè i cinque Collegi elettorali nei qua- 
li, all’epoca della instaurazione delle libertà 
costituzionali, era stata suddivisa la Contea 
furono, nel dicembre del 1859, ridotti a 
quattro (Nizza I, Nizza II, Sospello ed Utel- 
le), ultimi deputati di Nizza furono Giusep- 
pe Garibaldi, Carlo Laurenti-Robaudi, Enri- 
co Cordero di Montezemolo e Desiderato 
Niel. L’abate Niel non per nulla 
alle discussioni sollevate dal trattato di ces- 
sione, il Montezemolo si astenne dal voto 
pur proclamando l'italianità della cittadina 
di Sospello e dei Comuni circonvicini, Carlo 
Laurenti-Robaudi e Giuseppe Garibaldi pro- 
testarono altamente contro un provvedimen- 
to che offendeva la nazionalità loro e quella 
dei loro elettori, privando la risorgente Ita- 
lia di una fulgida gemma. : 

Quando, tuttavia, il Parlamento, sotto l'im. 
pero della politica cavouriana, approvò de- 
finitivamente il trattato di cessione, il più 
rappresentativo dei Deputati nizzardi, pur 
sanguinando nell'animo per l’atroce rinun- 
cia, aveva arditamente impugnato le armi 
per la redenzione di un altro lembo di Pa- 
tria, e splendido e vittorioso marciava in 
cilia alla testa delle sue rosse falangi ripa 
gando l’oltraggio con una sublime gesta di 
audacia, di dedizione e d’amore. 

Ed è anche in Garibaldi, in Garibaldi so- 
prattutto, che si incarna con splendore abba- 
gliante l'italianità di Nizza. 

Guido Ardens 


Asterischi nizzardi 


L’INSOL 


ENZA INGLESE SU LA COSTA AZZURRA - UNA CERI- 


MONIA LEGIONARIA A BREGLIO - I «FRANCISTI,, DI NIZZA 


- ANGLOMANIA SERVILE - 


Togliamo di peso dalla pagina nizzarda 
del settimanale di Doriot nel numiero dell’11 
aprile e traduciamo, letteralmente, il corsi 
che emana dalla redazione di rue Dalpozzo. 

«Sembra che la primavera abbia ricon- 
dotto un numero insolito di Inglesi 
Ri non ci occuperemo di spi 
ragione di questa affluenza, 

Il fatto è che questi insulari hanr 
contegno nettamente provocatorio, E 
si peritano di insultare la 
lo e il suo Governo. Essi esaltano De 
Gaulle e la sua banda di traditori. 

‘altro giorno uno di essi, mentre rinca- 
‘a completamente ubriaco, eruttava le in- 
giurie più grossolane contro i francesi. 

Che cosa si aspetta per agire? Quanto a 
imiamo le nostre responsabilità de- 
ndo un tale scandalo. Non sappiamo 
rei di una tale gentaglia in mezzo a 
sembra che il loro ritorno in Inghil- 
si debba provvedere per le vie 
de, perchè aspettiamo inutilmente che ci 
sia dimostrato quale utilità si può attribuire 
al loro soggiorno in Francia ». 4 

Proprio così lo avessimo ripetuto noi 
che gli Inglesi a Nizza ora, dopo le pro- 
dezze della aviazione britannica, sono più 
numerosi di prima e tengono un contegno 
più insolente e più spavaldo che mai, avreb- 
bero potuto sospettarci di pari ja e ac- 
cusarci di esagerazione. 

Ecco invece una non sospetta testimo- 
nianza francese, 

E’ dunque accertato, che con la compia. 
cenza del governo di Vichy, gli inglesi, i 
quali alcuni mesi or sono, si era fatto finta 
di allontanare dalla zona costiera, vengono, 
invece, a godersi Ja primavera di Nizza e 
della Riviera «in numero insolito ». 

E dunque accertato che questi nostri ne- 
mici, a due passi dalla nostra linea armi- 
stiziale, possono impunemente esaltare quel 
De Gaulle e quella sua banda che stanno 
combattendo contro i nostri soldati. 

E’ dunque accertato che, con la conni- 
venza del Governo di Vichy e dei suoi fun- 
zionari locali, il Nizzardo è una fucina delle 
losche attività inglesi ai nostri danni. 

Domandiamo quindi anche noi, come i 
doriotisti francesi: «Qu'attend-on pour 
agir? ». 

Soltanto, a differenza di essi, non aspet- 
tiamo che la risposta a questa domanda ci 
sia data da Vichy. 

Sappiamo, infatti, che essa ci verrà da 
un’altra parte. 

E, quel giorno, le «voies les plus rapi- 
des > non serviranno per gli inglesi soltanto. 


ne 


FAk 


Il 6 aprile la sezione della Legione ha 
inaugurato a Breglio il suo gagliardetto. 
Per dare maggior risalto alla manifestazio- 
ne sono intervenute da Nizza numerose rap. 
presentanze nonchè il direttorio dipartimen- 
tale della Legione con alla testa il Capo 
Melandri. E c'era anche la «Espérance de 
Cannes» con la sua fanfara ad allietare i 
vani numeri del programma patriottico-fe- 
staiolo svoltosi durante tutta la giornata. 

Le manifestazioni legionarie consimili in 
tutto il Nizzardo sono così frequenti che po- 
tremmo dire: una di più una di meno. 

Ma non bisogna dimenticare che Breglio 
è non soltanto proprio a un passo della li- 
nea di armistizio, ma'è situata in quel sa- 
liente che spezza la linea ferroviaria ita- 
liana Cuneo-Ventimiglia e che, con Ja ap- 
propriazione del tratto mediano del corso 
della Roja costituì la iniquità più impu- 
dente dell’iniquo confine impostoci nel 1860, 

E perciò le sbandierate legionarie a Bre- 
glio costituiscono, anche più che altrove, una 
vera provocazione verso di noi. 


FAX 


Abbiamo già avuto occasione di citare il 
Franciste, < settimanale della rivoluzione na: 
zionale socialista francese» che si pubblica 
ad Aix-en-Provence, Recentemente esso ci 


PROPAGANDA ANTITALIANA 


sono mon pochi che hanno aderito al mo- 
vimento. Ci è anche noto che tra essi vi 
sono diversi tra gli autori nottambuli delle 
iscrizioni murali che hanno meritato la sco- 
munica dei due quotidiani locali. Dalla 
ispezione del Bucard (Ze Chef! lo chi: 
per antonomasia, il suo organo) non 
vamo però ai . Il Franciste ci a 
che il fervore e l'entusiasmo col q 
* francistes » del Nizzardo lo hanno accol. 
to sono stati grand: E soprattutto perchè 
questo Chef ha loro promesso un preliba- 
to manicaretto: «la redenzione della Fran- 
cia in base a un nazionalsocialismo di mar- 
ca esclusivamente francese >. 

Benissimo! Di tanto fervido entusiasmo ci 
guarderemo bene dal dubitare. Ma perchè, 
se ne sono tanto infervorati, vanno a rag- 


ori 


giungere il loro Chef ad Aix-en-Provence 
o în qualsiasi altro luogo dove possano sen- 
tirsi come a propria? 

Mentre qui... non possono dimenticare 


che «Và' fuori..., con quel che segue, sta 


scritto nell’Inno che reca il nome di Une 
che — per combinazione! — era nato a 
Nizza! 

Fake 


Nel settimanale doriotista mentre 
plorava la è proportion absolument 
se> di filmi inglesi a Nizza sì denunce 
no altre forme di smaccata anglofilia con 
queste parole: «E un po” penoso constatare 
il servilismo che, ancora troppo comune- 
mente, regna qui verso l’Inghiterra. Quante 
insegne di negozi alla gloria di Albione, 
quanti fornitori della Graziosissima Maestà 
britannica! Vi è in ciò una platitude che 
alla vampa delle bombe di Parigi diviene 
repugnante e insopportabile! » 

Parola non ci appulcro! Le constatazioni 
sono esattissime, In questa Nizza italiana, 
a due passi dalla linea d’armistizio, la Fran- 
cia ci obbliga a vedere ogni giorno i nemici 
del nostro Paese che la fanno da padroni e 
i patriotti francesi che curvano la schiena 
davanti a loro e si sentono leoni soltanto 
contro di noi. 

La Emancipation crede che l’anglofilia di 
questi commercianti dipenda dal calcolo di 
tenersi cara l'amicizia degli antichi clienti 
inglesi — i quali pur «si mostravano al- 
tezzosi, taccagni e volentieri sprezzani 
per vantarsi a pace fatta di aver sempre 
continuato a portare la loro livrea: e li 
esorta a passare una mino di «bleu de 
France » su tutte le scritte ridicole. 

A noi pare superfluo che i commercianti 
francesi — gens assez lîches, scrive il pe- 
riodico doriotista — si diano questa pena: 
a pace fatta, a Nizza non ci saranno nè 
quei clienti nè quei commercianti e la ma- 
no. di vernice che sarà passata sulle insegne 
<à la gloire d’Albion» non sarà di «bleu 
de France »: sarà di um bel tricolore bianco, 
rosso e verde! 


EI 


Iserizioni sui muri, foglietti volanti intro- 
dotti nelle buche della corrispondenza, ap- 
piccicati per le vie, sugli sporti dei negozi, 
sulle colonne dei fanali. Larghissima è la 
diffusione di numeri di periodici clande- 
stini come il Combat o il Franc-tireur con 
truculente diatribe contro l'Asse, con mi- 
nacce di violenza, con dichiarazioni di îm- 
placabile-înimicizia, 

Sono altresì numerosi î foglietti con in- 
vettive e minacce contro certi periodici, co- 
me Gringoire favorevoli alla collaborazione 
e contro i loro scrittori, aì quali il meno 
che si dice è di essere « venduti». 

Ma, soprattutto, intensa continua ad essere 
la diffusione di manifestini e di scritti anti. 
taliani, che si svolge assolutamente indi- 
sturbata. La polizia, infatti, pare abbia istru- 
zioni di lasciare libero corso a questa pro- 
paganda antitaliana per ritorsione alla cir- 
colazione, della quale-le autorità francesi si 
mostrano sempre più preoccupate, di copie 
del nostro Nizzardo. Così, mentre la propa- 
ganda gollista ed anglofila è controbattuta da 
quella legionaria e doriotista ed anche osta- 
colata dalla polizia. per quella antitaliana, 
invece, tutti sono d’accordo nell’ignorarla e 


Attività dei G. A. 


L'imponente adunata milanese 


per l'inaugurazione del padiglione di: Menton 


Domenica scorsa, 12 aprile, resa più so- 
lenne dalla presenza delle Autorità e delle 
rappresentanze garibaldine e dei Gruppi di 
Azione Nizzarda, si è svolta, in una cornice 
di vibrante entusiasmo, la cerimonia della 
inaugurazione del padiglione di Mentone, al- 
lestito alla Fiera di Milano dall'Ente Tu- 
rismo della Costa Azzurra di Mentone, 

Alle ore 10 del mattino, le rappresentan- 
ze garibaldine e nizzarde si erano adunate 
al Viale Giulio Cesare, agli ordini del san- 
sepolerista Umberto Pasella, comandante la 
Coorte Garibaldina Lombarda e Segretario 
del Gruppo d'Azione Nizzarda di Milano, 
il quale era coadiuvato dal vice segretario 
Zambelli e dal ten col. Pedrone. Erano an- 
che presenti alcuni legio nizzardi di Va- 
rese, molte iseritte alla ione femminile 
del Gruppo d'Azione di Milano, un mani- 
polo di cavalleggeri appiedati della G.L.L. ed 
il corpo bandistico di Abbiategrasso: tutti 
portavano al collo il fazzoletto garibaldino 
fregiato dallo stemma di Nizza. 

Poco dopo le 10.30, accolto dagli squilli 
di tromba, è giunto sul luogo dello schie- 
ramento il Generale Ezio Garibaldi, accom- 

gnato dal segretario generale dei Gruppi 
Azione Nizzarda, Nello Carducci, e dal- 
l'Ispettore per la Lombardia, Ermete Frit- 
telli. Il colonnello Pedrone ha subito pre- 
sentato la forza dei reparti al Comandante 
il quale ha percorso lentamente il fronte 
dello schieramento, salutando le insegne, 
fra cui erano quelle dei Settori nizzardi co- 
stituiti presso ogni Gruppo Rionale fascista 
ed intestate ad un Caduto dell’attuale guerra. 

Al termine della rassegna, mentre i legio- 
nari gli tributavano una ardente manifesta- 
zione di affetto e di devozione, il Generale 
Garibaldi, ha espresso al sansepolerista Pa- 
ed al col. Pedrone il 
compiacimento per il marziale comporta- 
mento degli uomini e per il loro perfetto 
inquadramento; quindi, accompagnato dallo 
squadrista Mariani, Vice Segretario del Fa- 
scio di Milano. è recato al padiglione di 
Mentone, salutato dagli applausi della folla 
che si trovava nell'interno della Fiera. 

Al padiglione di Mentone, ricevuti dal 
È Puricelli, erano frattanto convenuti 
l’Ece. Tiengo, Prefetto di Milano, il Podestà 
Sen. Gallarati Scotti, l'Ecc. Marziali, capo 
della amministrazione dei territori occupati 
ed in rappresentanza della Commissione di 
Armistizio, il dott. Giuseppe Frediani, Com- 
vile di Mentone, il Segretario 
ascio di Mentone dott. Bossi, il Vice 
Federale Peretti in rappresentanza del Fe- 
derale Ippolito assente da Milano, i Gene- 
rali Cerri e Molinero ed alcuni funzionari 
della città reder 

All’estemo dell’edificio del padiglione 
erano schierati un reparto di avanguardisti 
di Mentone ed il pittoresco gruppo artistico 
del Comitato delle tradizioni mentonasche 
nei caratteristici costumi del luogo. 

Alle ore 11, mentre le formazioni gari- 
baldine si erano disposte in quadrato di 
fronte al padiglione, è giunto, in rappre- 
sentanza del Governo, l’Ece. Ermanno Am 
cucci, Sottosegretario alle Corporazioni. 
Egli, ossequiato dalle autorità presenti, si 
intrattiene con il Generale Ezio Garibaldi 
al quale una leggiadra fanciulla di Busto 
Arsizio offre una magnifico fascio di Tiorì 
scarlatti. Dopo il saluto al Re ed il saluto 
al Duce, il Commissario civile di Mentone 
ha ordinato «l’alza bandiera»: al suono 
degli inni della patria e della rivoluzione, 
simultaneamente, issate da un’avanguardi: 
sta redento e da un cittadino mentonasco 
in costume, salgono sui pennoni la bandiera 
tricolore e l’azzurro vessillo di Mentone che 
reca, con il S. Michele ricamato in oro, 


suo vivissimo 


‘il motto: « Defensor Mentone », La cerimo- 


nia, semplice e severa, assume un significato 
che supera i limiti della manifestazione uf- 
ficiale: il pensiero ed il cuore della folla 
che saluta romanamente le insegne è rivolto, 
in questo momento suggestivo, verso la città 
sorella che non è ancora redenta; e quando 
due ampi vessilli hanno sventolato libera- 
mente al sole, un grido unanîme, < Viva 
Nizza Italiana » si è levato altissimo, seguito 
da seroscianti acclamazioni e dall’inno di 
Garibaldi intonato dalla banda di Abbiate- 
grasso, 

L'inaugurazione si è quindi svolta in ma- 


1-16395 


È il numero del Conto Cor- 
rente Postale intestato al « NIZ- 
ZARDO ». Sul nostro Conto 
Corrente Postale potranno 
essere versati gl’importi degli 
abbonamenti (lire 25 annue), 
dei numeri arretrati del giornale 
ece. Ricordiamo che il versa- 
mento sul Conto Corrente Postale 
è il mezzo più rapido, semplice 
ed economico per inviare denari 

| alla nostra Amministrazione. I 
| pagamenti effettuati presso gli 
| uffici postali dei capoluoghi di 
provincia sono esenti dal paga- 


mento di qualsiasi tassa, 
ario 


niera semplicissima, Le Autorità hanno vi 
sitato il padiglione, ammi) specialm 

te il bozzetto della «zona semi au tri 
$, Luigi ove saranno degnam D; pi 
gli eroici liberatori caduti nel Eiugno 1940) 
ed hanno elogiato il dott. Frediani per la 
bella e riuscitissima realizzazione, O 


plaudite canzoni in dialetto, 
del Gen, Garibaldi, dell'Est gi 
dott, Frediani e dei 
quindi, fra rinnovati oatO) 
a Ni lasciando in 
tutti i presenti il ricordo di una fervida mas 
nifestazione di entusiasmo e di fede, 4 
Nella serata, l'Ecc. Amicucci ha ricordato 
alla radio l'inaugurazione avvenuta ne ma 


ta 
iVora 


tino e ne ha sottolineato il significaî 
trascende quello economico turistico 
sungere ad un valore storico e politico, 


accompagnato dal Segretario 
le dei Gruppi, ha tenuto rapporto 
enti del Gruppo bres 0, nel tea; 
tro della G.LL. ove èrano rappresentati 
140 Nuclei della provincia, 


Appena cessati gli applausi che avevano: 
salutato l'ingresso del Generale, il Dotto 
Panzerini, Segretario del’ Gruppo d'Azione 
di Bri ha letto una breve re- 

organizzativa svolta dal | 
Nuclei, attività che risulta ve. 
ramente imponente, attraverso la muta elo- 
a delle cifre. Il Dott, Panzerini si è 
quindi reso interprete dell'ardente desideri 
dei Legionari Bresciani che anelano 
‘e subito chiamati a costituire, insieme 
camerati delle altre province d'Italia, un. 
primo « Battaglione Nizzardo >, vestendo la 
gloriosa uniforme della Mi 


ratori per i risultati soddi 
dal Gruppo di Brescia 

teriori direttive per È 
organizzazione. Ha quindi invitato i diri* 
genti a prendere la parola su argomenti ri- 
flettenti l’azione nizzarda ed ha risposto ai 
vari quesiti da molti di essi rivolti; 


ni 


O 
Vibrante adunata 
. ei ea 
in Ciociaria 

La prima adunata nizzarda della Ciociaria 
ha avuto luogo domenica 12 aprile a San 
Giovanni Incarico per l’inaugurazione della 
fiamma di quel Nucleo, costituito fin dallo 
scorso anno dal Fiduciario Ivan Tanzi, at- 
tualmente alle armi, Alla cerimonia, che è 
stata presenziata dal Segretario Federale di | 
Frosinone, Augusto; Pescosolido, e dal Se- 
gretario del Gruppo di Roma, Clemente 
Verzichi, intervenuto in rappresentanza del 
generale Ezio Garibaldi, hanno partecipato: 
tutte le organizzazioni fascìste locali, la po: 
polazione e molte rappresentanze d’altri 
Fasci della provincia, 

L'ing. Verzichi ha recato il saluto del 
Comandante dei Gruppi e, dopo aver offer- 
to al Federale il rosso fazzoletto nizzardo, 
ha ‘parlato sulle ragioni storiche ed ideali 
del nostro movimento. Successivamente, il 
Segretario Federale ha, con vibranti parole, 
esaltato l'italianità di Nizza e l’azione deî 
Gruppi nizzardi, 


Conferenza ad Ascoli Piceno 


Per invito del locale Gruppo di Azione 
Nizzarda, dinanzi ad un folto ed eletto udi- 
torio, in cui si notavano autorità e gerar- 
chie, Artemisia Zimei, Vice Ispettrice Na- 
zionale dei Gruppi Femminili di Azione. 
Nizzarda, ha parlato ad Ascoli Piceno sul 
tema: «I grandi Nizzardi>. 3 

Dopo aver acutamente dimostrato la. 
schietta italianità di Nizza e il suo tenace. 
attaccamento alla Casa di Savoia, la gio- 
vane oratrice ha con parola agile lumeggia- 
to le figure dei grandi Nizzardi, da Giam 
Carlo Passeroni ad Andrea Massena, da Ca- 
terina Segurana ad Augusto Anfossi, da 
Ignazio Ribotti a Giuseppe Garibaldi, po- 
nendo in evidenza le vibranti proteste del-_ 


tale, che veglia nell’attesa sicura della pi 
sima liberazione, ° 
—__—_____ 

E’ vietata la riproduzione totale o par- 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati e dei documenti inediti co 
tenuti în questo numero, ai sensi e per 8! 
effetti dell'art. 4 del R. Decreto Legge T 
novembre 1925, n. 1950. È 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp. 


AT.EN.A. - Roma, Via del Gazometro,. 


ROMA, VIA DUE MACELLI 9 . TELEFONO 681622 


DIRETTORE EZIO GARIBALDI 


ESCE OGNI DOMENICA PROVVISORIAMENTE, IN ROMA 


 ————€@=—uct- 


La Repubblica in liquidazione 


Mentre il governo di Vichy aboli- 
sce sulle navi da guerra il saluto 
alla voce di Vive la République, a 
Nizza si demolisce la statua di Gam- 
betta ed a Bcausoleili si sbattezza il 
« boulevard de Ta République ». Evi- 
clentemente, la terza Repubblica sta 
agonizzando. Gli uomini della Ac- 
tion Frangaise si sono imposti all’at- 
tuale regime, e vanno lentamente, 
ma con metodo, distruggendo l’edi- 
fico faticosamente costruito da 
Thiers e da Gambetta all'indomani 
della infelice guerra imperiale del 
1870. Dietro la maschera della cosid- 
detta «rivoluzione nazionale», non 
è difficile riconoscere il volto di Car- 
lo Maurras. Il capo spirituale del 
movimento monarchico vede forse 


non lontana l’ora propizia per il col- 


vo, E chi 


giorno in cui la bandiera che 


po de à non venga pu- 
re i 
l'italiano Napoleone Buonapaîte fe- 
ce sventolare trionfalmente in tutti 
gli angoli d’E 
quella con i gigli dei Borboni. 
Ma poi? Quando la Repubblica 
sarà definitivamente liquidata scom- 
pariranno forse, come per un colpo 
di bacchetta magica, tutte le difficol- 
tà dell’attuale momento? Ci permet 
tiamo di dubitarne. I mali della 
Francia dipendono solo in parte dal 
regime che sta tramontando. E’ piut- 
tosto nello spirito sciovinista del po- 
polo francese, che bisogna ricercare 
le origini del disastro del giugno 
1940, che ha avuto fatali 
guenze. 

La Francia, con o senza berretto 
frigio, ha sempre preteso di avere 
in Europa una situazione di predo- 
minio e di privilegio. L'ostilità del- 
le classi dirigenti francesi alla no- 
stra unità nazionale era dovuta prin- 
cipalmente al timore, che l’Italia ri- 
sorta potesse riprendere la sua mis- 
sione storica nel mondo; quella mis- 
sione che le veniva additata dalla 
parola ardente di Mazzini e dalla 
spada fiammeggiante di Garibaldi. 

Ora il ciclo della egemonia fran- 
cese è terminato. Nuove forze, altri 

opoli si sono levati per rivendicare 
il loro diritto alla vita ed alla liber- 
tà. E’ chiaro, che l'Europa di doma- 
Ni non potrà più essere modellata 
su quella di ieri, o di ieri l’altro. In- 
tende la Francia questa verità? E; 
scprattutto, vuole adeguarsi alla nuo- 
Ya situazione? Questo è il punto. 

Credere di potere ristabilire lo st4- 
tu quo ante con un semplice muta- 
mento di scenario è ingenuo, se non 
addirittura ridicolo. Quello che è 
stato, è stato. Non si possono cancel- 
lare con semplici decreti governativi 
o con ordinanze sindacali tutti i 
grossi errori commessi dalla Francia 
da oltre un secolo. Sarebbe, in verità, 
troppo facile e troppo comodo. 

Si può poi osservare, che gli uomi 
ni dell’ Action Francaise hanno an- 
ch’essi la loro brava parte di respon- 
sabilità per quanto è accaduto nel 
settembre del ’39 e più tardi. Erano 
essi. i vessilliferi dell’imperialismo 
francese; erano essi che ad ogni 
istante si irrigidivano in posizioni, 
che dovevano logicamente condurre 


ropa sarà sostituita da 


conse- 


Ri RISO, ù e, et. fata 


ad un conflitto. Basta sfogliare le 
raccolte dell’ Action Francaise e de- 
gli ebdomadarii nazionalisti — co- 
me Candide, Gringoire, Je suis par- 
tout, ecc. — per convincersi, che le 
attuali eminenze grige del Mare- 
sciallo Pétain non sono affatto im- 
muni dalle colpe, che oggi per co- 
modità polemica vorrebbero attribui- 
re soltanto ai loro avversari politici. 

Questa è la tragedia dello sfrena- 
to orgoglio francese, alimentato, sia 
pure in diversa misura, e magari per 
diversi scopi, da tutti i partiti, nessu- 
no escluso. Il «mea culpa » dovreb- 
be quindi essere generale. 

Ma il della 
Francia in questo periodo ha per 
noi soltanto un valore indicativo. 
Siamo ancora ben lontani dalla ne- 
cessaria e definitiva chiarificazione. 
La liquidazione del regime repub- 
blicano potrà far gongolare di gioia 
la vecchia aristocrazia francese, mo- 
narchica e cattolica, che attendeva 


travaglio interno 


questo giorno fino dai tempi lonta- 
ni della illusione boulangista; ma 
non sarà sufficiente a risolvere nulla. 
Il cambiamento che l'Europa atten- 
de dalla Francia non è infatti nelle 


forme, ma negli animi e nelle vo- 
lontà. 


350 APRILE 


GIORNATA NIZZARDA 


Come nello scorso anno, la giornata 


del 30 aprile p. v. — anniversario 
della vittoria garibaldina del 1849 
contro gl’invasori francesi di Roma — 
verrà dedicata în tutta l’Italia alla 
propaganda per l'italianità di Nizza. 

Nei capiluoghi di provincia parle- 
ranno in grandi adunate popolari 
oratori designati dai competenti or- 
gani politici, d'intesa con i &ruppi 


‘ella «galleria» dei difensori della ita- 
tà di Nizza non può mancare Agostino 
Depretis. Non tenteremo di tracciare la sua 
biografia, poichè per parlare degnamente 
del patriota di Stradella occorrerebbe rie- 
ocare i fasti del nostro Risorgimento dal 
18 quali il suo nome è indissolu- 
. Basterà dire, che Depretis 
a arde piratore ma 
niano, e che più tar legò a Garibaldi, 
che nel 1860 lo volle Prodittatore della 
Sicilia. 
întrò per la prima volta alla Camera Su- 
balvina 18 maggio 1848. Nella primavera 
governatore 
ritornò a Palazzo Carignano 
tro collegi (Milano, Bror 
a). Depretis optò per Stra 
ne ella memoranda di- 
sione del Trattato del 24 marzo fu uno 
dei trentatrè deputati, che votarono contro 
la cessione di Nizza e Savoia. 

Vel 1873, dopo la morte di Urbano Rat 
i, divenne il capo della Sinistra stori 
e tre anni più tardi — il 25 marzo 1876 — 
assunse la carica di Presidente del Consi- 
glio dei Ministri, che poi tenne quasi inin- 
terrottamente fino al giorno della sua mor- 
te (29 luglio 1887 

La sua opera di ministro e di capo del 
governo venne variamente giudicata. Oggi, 
spenta la eco dì appassionati dibattiti e so- 
piti i rancori di parte, un esame più at- 
tento e sereno dell’azione politica e parla- 
mentare di Depretis renderebbe giustizia a 
quest'uomo, che se commise errori fu però 
sempre un devoto, fedele, onesto e disinte- 
ressato servitore della Patria, 

Dopo Thiers, Agostino Depretis fu l’uo- 
mo politico più bersagliato dalla penna e 
dalla matita dei caricaturisti del secolo scor- 
so. La bella caricatura che riproduciamo è 
del 1862; epoca in cui il Depretis era minî- 
stro per i lavori pubblici nel gabinetto Rat- 


Nuov. ei 


24 0 CENT. 50 — 


OCAZIONI. 


Contro il “ 


e contro 


Gli anglo-comunisti di Nizza si ri- 
voltano rabbiosi contro di noi, 

IL fervore di consenso col quale il 
nostro giornale è stato accolto, 
l'ascendente che esso già esercita, il 
significato ed il monito che sgorgano 
dal fatto stesso della sua comparsa 
hanno esasperato ed impaurito. 

Fu già segnalato che la propaganda 
comunista ed anglofila si svolgono a 
Nizza da qualche tempo con virulen- 
za sempre maggiore, favorite dalla si. 
curezza della impunità. 

Fra i manifestini diffusi negli ulti- 
mi giorni in grande abbondanza ve 
ne è uno particolarmente dedicato al 
nostro giornale. 

Lo rileviamo non tanto perchè V'in- 
giuria dî certi nemici è titolo di ono- 
re, quanto perchè esso documenta co. 
me siano ormai sentite nelle stesse fi- 
le nemiche la gravità della « minac- 
cia » 


e la imminenza del « pericolo » 
ia per cessare a Ni. 
pazione francese. 

Tale foglietto inqualificabile, re- 
datto in francese (con molte scorre- 
zioni probabilmente volute) ha la in. 
one; « Unione del Popolo, or- 
»e dea Alpes M 


che s a la occu- 


gane des Italiens lib, 
ritimes. 
Avril 194 
A guisa di titolo reca questo segnale 
di allarme: « Dri contre la 
menace qui pès 
I sedicenti « italiani liberi » comin. 
ciano col ricordare di aver già denun. 
ciato in un loro precedente foglietto 
questa minaccia. E proseguono; 


n. 2, Spécial en francais, 


sons nou 


CHESS 


Aujourd'hui ce danger est bien 
plus grand et plus immediat. A_Ro- 
me, il est sorti un chiffon de journal 
appelé « Il Nizzardo »... dirigé par le 
dégéneré et pietineur du nom du 
grand héros Giuseppe Garibaldi, le 
sieur Ezio Garibaldi; Radio-Rome 
diffuse des emissions spéciales pour 
Nice, on multiplie des manifestations 
tapageuses sur commande... on veut 
monter ce qui devrait étre la Marche 
sur Nice ». 


di Azione Nizzarda. tazzi, E così — c uano gli « italiani 


IIlustration del 28 aprile 1860 (n. 896) dedicava una intera 
asmo della popolazione di 


Nizzardo,, 

izzardo,, 
Ritalin 

gliutalani 

liberi» — che, après le coup de poi- 

gnard du 10 juin 1940 dans le dos de 

la Franee, Nizza sarà strappata alla 

Francia incatenata ed affamata a cau- 

sa della politica di capitolazione del 

governo di Vichy. 

Prendiamo atto della affermazione, 
senza curarci della forma nella quale 
è espressa. E” precisamente ciò che è 
stato annunciato dalle colonne del 
Nizzardo agli italiani « non liberi » di 

Nizza. La nostra terra sarà ritolta 
alla Francia. Quelli « liberi» prefe- 
riscono dire: « strappata ». La parola 
conta poco: quel che conta è la so- 
stanza. 

E vada pure per « strappata » poi 
chè così sarà, se occorre. A chi si è 
appropriato di ciò che non gli appar- 
teneva, îl maltolto, se non si induce 
a restituirlo con le buone, può ben 
essere anche strappato. 

E utile che coloro che potevano 
dubitarne quando era detto da noi, 
se lo sentano confermare anche dagli 
altri. 

E nulla toglie a questa conferma 
che e: 
suete ingiurie contro il Duce ed il 
Fiihrer, così come poco importa che 
nel citare alcuni passi del discorso te- 
nuto a Milano da Ezio Garibaldi egli 
sia qualificato serviteur de la tyrannie 
hitlero-mussolinienne. Ciò che inte- 
ressa è che la conoscenza di quel dî- 
scorso sia diffusa anche attraverso un 
veicolo così impuro. 

Dicono poi, con enfasi, gli scrittori 
della sedicente Unione del Popolo: 

«Francesi! Nizzardi! Noi disap- 
proviamo e condanniamo con tutte le 
nostre forze l'annessione di Nizza al- 
l’Italia fascista ». 

Disapprovano, condannano ‘la an- 
nessione, ma, frattanto, ne ammettono 
e ne affermano la ineluttabilità. 

Potremmo quindi dichiararci lieti 
che anche questi fogli clandestini ser- 
vano a irrobustire, tra amici e nemici, 
la consapevolezza di un fatto inelut» 
tabile. 

Ma dobbiamo pure denunciare il 
modo di diffusione di questo libello. 
e i suoî veri scopi. E’ sintomatico che 
questa volta non ci si sia limitati ai 
soliti metodi dell'invio per posta e 
della introduzione nelle cassette po- 
stali. Si è ricorsi anche, sfacciatamen- 
te, alla distribuzione fatta da ciclisti 
per le strade. Qualche giovinotto in 
bicicletta ha percorso la città, specie 
in ore mattutine, soffermandosi ogni 
tanto a distribuire i foglietti uî pas. 
santi o disseminandoli per terra. Poi 
risaliva svelto sulla macchiria e si al 
lontanava per ricominciare un po’ 
più lontano. 

Ciò dimostra la completa conni- 
venza delle autorità e della polizia. 
Non vi è dubbio, infatti, che da quan 
do è stato pubblicato il « Nizzardo » 
è stata lasciata mano libera a conu- 
nisti e gollisti perchè svolgano indi- 
sturbati la loro velenosa propaganda. 
Perfino molti gollisti che erano stati 
arrestati in febbraio sotto l'accusa di 
un vero complotto contro il Governo, 
sono stati rilasciati. 

Con siffatti strumenti, poco curan- 
dosi del danno che essi possono arre- 
care alla stessa Francia pur di farli 
servire contro le rivendicazioni ita. 
liane, si vuole creare a Nizza il fer- 
mento contro i nostri connazionali e 
suscitare uno stato d'animo di esaspe. 
razione che sfoci, prima o poi, in atti 
di violenza contro di noi, 

Ma attenti alle conseguenze! 

(Continua a pag. 4) 
Un Nizzardo 


a sia accompagnata dalle con- 


sì patta 


_w.pare che la maggior parte dei fran- 
cesi abbia voglia di guardare bene in 
bocca, tanto è poco soddisfuttu del 
dono‘che Pétain (e sa il Cielo se ne 
‘avrebbe fatto volentieri a meno!) ha 
dovu'o propinarle. sc 
| Che l'uomo di Montoire sia inviso 
ni più, odioso a molti, è cosa arcinota. 
— & Morte a Laval! » si vedeva scritto 
su molti muri di Nizza già al mattino 
del 15 aprile, subito dopo annuncio 
che egli avrebbe formato un governo 
su nuove-basi, 

E commenti aspri, indignati corro- 
“no trà il pubblico francese, fomentati 


- da tutta la caterva anglo-gollista-co- 


munista. Uno dei modi più benevoli 
«nei quali si sente qui definire Laval 
è quello di «Capo della quinta co- 
lonna ». Si ; 
Grandi sono; infatti, il cruccio e lo 


— sgomento fra tutta quella gente che 


vede la collaborazione come il fumo 
negli occhi. 

Contrari sono quanti paventano, c0- 
me la massima delle sventure, un pos- 
sibile ritorno della Francia alla 
guerra. 

Inviperiti, tutti coloro che temono 
il tramonto degli amoreggiamenti che 
si intessevano con Washington in « at- 
tesa» di tempi migliori. 

Furiosi, tutti i comunisti e bolsce- 
vizzanti che si aspettano un più riso. 
luto orientamento antimoscaiolo. 

Furibondi, i britanni e i filo bri- 
tanni che prevedono messa in peri- 
colo la compiacente tolleranza che 
consentiva agli inglesi il gradevole 
soggiorno sulla Costa Azzurra e il 
tranquillo esercizio della loro attivi- 
tà multiforme e redditizia. Già, in 
fatti, interpretano come un assag- 
gio di quel che potrà avvenire la di- 
sposizione, fatta conoscere alla vigi- 
lia dell'assunzione diretta del potere 
da parte di Laval, che essi debbano 
tra pochi giorni recarsi a respirare 
un'aria meno mediterranea. 


Inquieti anche gli americani che, 
per i preavvisi ricevuti dai consoli 
rispettivi stanno già preparando le 
valige e cominciano a dubitare che 
vitamina, insulina e latte condensato 
non siano più specifici sufficienti a 
sterminare il bacillo del collaborazio. 
nismo. 

Questo mondo eterogeneo in mez- 
zo al quale siamo « ancora » costretti 
a vivere è quindi tutto in subbuglio, 
freme di irritazione, trepida di pre- 
occupazione, e si trova concorde nel 
‘detestarci anche più di prima. 

Se tutto questo fermento troverà 
sfogo in una qualche manifestazione 
concreta non sappiamo, nè ci curia- 
mo di prevedere. Qualsiasi cosa possa 
avvenire tra questi francesi affetti da 
insanabile anglofilia e tra i loro com- 
pari ha per noi carattere di semplice 
episodio perchè teniamo fisso l'occhio 
soltanto alla mèta vicina e sicura. 

Una cosa però ci è particolarmente 
grato di constatare, cogliendo a vola 
discorsi, proteste e mormorazioni. 

Ed è il vero sgomento suscitato dal- 
la decisione di Pétain per il signifi- 
scato che anche gli attesisti più acca- 
‘niti non sanno disconoscerle. 

Sî pensa e si dice, infatti, che que- 
sto è un segno evidente che un piatto 


della bilancia sta scendendo verso il 
basso. 


L'attesismo, l'equilibrismo, la deci. 
sione di stare alla finestra aspettando 
da che parte spirasse il vento dipen- 
devano dall'incertezza dell'esito e dal- 
la speranza che questo potesse essere 
conforme ai desideri. Pétain si è ag 
grappato a lungo a questo attesismo, 
vi si è abbarbicato più forte che mai 
da quando gli Stati Uniti entrarono 
in guerra e pareva, anzi, che penco- 
lasse ormai più da una parte che dal. 
l'altra... 

Che c'è di mutato ora? Perchè ha 
capitolato dinanzi alle intimazioni di 
coloro che egli aveva fustigato nel 
discorso di Capodanno? 

Ciò significa, evidentemente — si 
pensa e si dice qui — che l'incertezza 
cominciava a mutarsi in certezza, che 
si è visto che la bilancia si inclinava 


| abbonamenti (lire 25 annue), 


A Laval donato... 


ormai da una parte con un movimen- 
to sia pur lento ma continuativo e 
che; insomma, si è trovato superfluo... 
e pericoloso « attendere » di più. 
Il richiamo di Laval, la sospensio- 
ne del p.ocesso, il gesto di tardiva fie. 
rezza contro la nota americana ap- 
era 


paiono qui come sintomi che 
compreso a Vichy... come le cose an- 
drarno a finire. 

E che il vecchio, esperto Marescial- 
lo e il navigato Ammiraglio, uso a leg- 
gere il barometro ed a conoscere la 
direzione dei venti, ubbinno uvuto 
questa sensazione e siano stati indotti 
da essa ad ingoiare — absit injuria! — 


Il vessillo sabaudo svertola sul Castello di N 


un rospo come Laval, è quel che de- 
sta un così vivo, profodo e diffuso 
sgomento. 

Non è quindi improbabile che tale 
sgomento prevalga anche sulla irri- 
tazione e sullo sdegno: è che quella 
stessa « sensazione » che si è avuta a 
Vichy, prepagandosi, induca a più 
miti consigli, per araloghe conside- 
razioni, pur le masse attcsiste, le qua- 
li si decidano a seguire il Maresciallo 
anche — diciamolo à la francaise — 
nel fare bonne mine a quel che per 
quanto rincresca, non è più dato evi- 
tare. 

E, se così faranno, serwirà loro an- 
che di utile allenamento per altre, 
non impreviste e non remote, occasio- 


ni che ci riguardano da vicino. 
; pre 


izza (Da una vecchia stampa) 


POVERO GAMBETTA! 


La 


statua di Gambetta, che sorgeva 
nella piazza a lui intitolata nel quar- 
tiere abitato da gran nmnmero di ita- 
liani, è stata condannata alla fus 
per ricuperame il metallo. Il 9 aprile 
han cominciato la sbollonatura e il 
taglio con la fiamma ossidrica. 

Molta gente « 
va, commentava anche vivacemente. 

Pochi giorni fa erano le scritte 
ingiuriose di anonimi; oggi è la de- 
molizione per regolare decisione del- 
l’autorità competente. 

Non piangeremo per questo. Nè le 
ossa del tribuno fremeranno di sde- 
gno nella tomba dove egli volle ripo- 
sare nel nostro vecchio cimitero del 
Castello, arriso di tanta luce e circon- 
fuso di tanta bellezza. 

Non fremeranno perchè anche lui 
sapeva che la ingratitudine è una del. 
le qualità più spiccate dei francesi. 

I due quotidiani che escono a Nizza 
hanno però dedicato a questo atto di 
gallica ingratitudine qualche rigo di 
ipocrito rammarico. Hanno rievocato 
la solenne inaugurazione per la quale 
vennero a Nizza il presidente Fal- 
lières e Clemenceau. Hanno detto che 
l'abbattimento della statua ha destato 
qualche commozione nel pubblico... 

E allora perchè averne deciso la 
demolizione? Potevano bene, per « ri. 
cuperare » metallo, cominciare da al- 
tri monumenti! 

O non c’era. ad esempio, quello im. 
ponente del «Centenario » eretto 
nel 1895 per ricordare l’anniversario 
secolare della prima parentesi di oc- 
cupazione francese? 


soffermava, guarda- 


1-16395 

| il numero del Conto Cor- 
rente Postale intestato al « NIZ- 
ZARDO ». Sul nostro Conto 
| Corrente Postale potranno 
| essere versati gl’importi degli 


| 


dei numeri arretrati del giornale 
\ece. Ricordiamo che il versa- 
| mento sul Conto Corrente Postale 
| è il mezzo più rapido, semplice | 
ed economico per inviare denari 
alla nostra Amministrazione. I 
pagamenti effettuati presso gli 
uffici postali dei capoluoghi di 
| provincia sono esenti dal paga- 


L’Eclaireur, invece, esprime l’au- 
gurio che proprio quello sia conser- 
vato a Nizza « è titre définitif ». 

Non si faccia illusioni! Quello, 
è destinato a definitiva demolizione. 
E se ci si decidessero subito, ma sen- 
za perder tempo, avrebbero almeno 
il vantaggio che il bronzo resterebbe 
alla Francia. E’ un consiglio comple- 
tamente disinteressato che diamo alle 
autorità preposte al recupero. 

Per le quali è certamente una jat- 
tura che anche le facce di bronzo nou 
siano fondibili. 

Se lo fossero, che «recupero » ci 
sarebbe da fare a Nizza! 

Che ne dite, sindaco Médecin? 


Una scam pagnata 


a Sospello 


La Legione ha disseminato le sue sezioni 


, În ogni località della regione e sta curando 


intensamente la ramificazione dei suoi S.0.L. 
I doriotisti, che si fidano assai poco della 
sincerità dello zelo nazionale della Legione, 
dove la mala pianta dell’anglofilia e del 
gollismo non è stata certo estirpata con po- 
che decine di radiazioni, non vogliono es- 
sere da meno. 

Così, il 12 aprile hanno inaugurato una 
loro sezione anche a Sospello. Per far nu- 
mero — poichè, nel capoluogo del collegio 
elettorale di Giambattista Barralis e di d'A- 
berti, non sarebbero stati moli — ci si 
son recati da Nizza in piacevole gita dome- 
nicale, 

Hanno provveduto in tre orette allo spi- 
rito e al corpo (alle 10 salut aux couleurs 
sul vecchio ponte così artisticamente it: 
no;. alle 10,30 messa alla cattedrale; vino 
d'onore alle 11,45; alla mezza, € repas ami- 
cal >) e se ne sono tornati a Nizza. 

Non per questo Sospello è divenuta più 
doriotista di quel che fosse legionaria, e 
ormai poca acqua della Bevera dovrà ancor 
passare sotto il vecchio suo ponte prima che 
la bella cittadina nizzarda torni ad essere 
quel che fu nei secoli: italianamente italiana. 


Ji “Rotary,, a Nizza 


Il «Rotary » non ha mai interrotto le sue 
riunioni a Nizza. Le teneva a mezzogiorno 
del martedì all’Albergo «Adriatic», Ora 
si è trasferito, ogni martedì sera, al 
* Queen's Hotel. I nomi degli alberghi a 
Nizza non hanno infatti ancora partecipato 
alla sorte delle targhe stradali e possono 
impunemente ostentare i loro nomi inglesi 
che attestano il servilismo deplorato dalla 
Emancipation. 

La scelta del «Queen's » è stata forse de- 
terminata dal desiderio di fare una deli- 
cata attenzione aì rotariani anglo-sassoni af- 
finchè possano, con ancor maggiore soddi. 
sfazione, continuare a frequentare le riu- 
nioni nelle quali non aleggia certo uno 
spirito di fervida collaborazione con le Po- 
| tenze dell'Asse? 


Ar 


canta maligna 


ra la Roja e il Varo 


Un'Europa a modo suo 


A modo, cioè, del noto gornalista Jules 
Sauerwein, intervistatore imperterrito delle 
personalità più în vista del mondo intero, 
il quale è stato mandato a Nizza a tenervi 
al Casino Municipal una conferenza dal ti- 
tolo: « Où va l'Europe? Continent divisé ou 
Fédérat on prospèr 
questa confere! 
tività propagandi: 
francese che il 
Vichy non si stanca di organiz 
mente nel Nizzardo, è stata battuta 
grancassa sulla stampa locale. 

La tesi del Sauerwein, il quale si è van- 
tato antico e convinto assertore, sulle orme 
d: Briand, dell'idea europea, è stata quella 
che «nell'Europa futura bisogna scartare 
Insomma la 


za, che rientra nell’at- 
a a sfondo nazionalista 
rvizio di propaganda di 
re assidua- 
sai la 


ognî principio egemonico ». 
Francia è pronta ad adattarsi all'idea eu- 


ropea; sempre che chi le ha date sia messo 
alla stessa stregua di chi le ha prese e che 
nel cosiddetto concerto europeo le voci delle 
piccole nazion' risuonino nello stesso dia- 
pason di quelle delle grandi. in modo da 
poter ricominciare gli intrighi, Je cabale e 
le alchimie della società ginevrina. 

Il pubblico addomesticato del Municipal 
ha calorosamente applaudito, dimenticando 
che i conti bisogna farli anche con l'oste: e 
che un paese vinto e ancora ‘n istato di 
guerra non deve dimenticare, sol perchè gli 
farebbe comodo, che « oste », nella lingua di 
Roma, ha anche il significato di « nemico ». 


Le preoccupazioni di Bonnet 


Il s'gnor Bonnet, che è conservatore del 
Castello e del Museo di Cagnes ha disser- 
tato giorni fa, al ben noto Centre Uni. 
versitaire Méditerranéen, sulla «Vecchia 
Nizza» intesa non soltanto come costituita 
dai suoiì elementi ed architettonici 
ma come il complesso di tutto viò che com- 
pendia il suo patrimonio folcloristico che 
deve essere rimesso in valore secondo le di- 
rettive date da Pétain per far rivivere le 

regioni di Franci; 

Nel parlare del passato il dotto conferen- 
ziere non sì è saputo però astenere da un 
accenno all’avvenire di Nizza ed ha detto 
che « non può essere considerato senza qual: 
inquietudine >, 
dal punto di 
mente ragione. 

”’è davvero qualch 
motivo di essere inquieti! 


Per “Nizza intellettuale ,, 


che mese fa i giornali di N 
a intensa campagna per « 
sostenendo che la quarta 
eve divenire anche un cen- 
e intellettuale di primaria im- 


edi 


ha 


suo vista, perfetta- 


più che qualche, 


sero U 
universi! 


ari 
città francese 
tro cultu 
portanza. 

Non è molto che il tema fu ripreso nel- 
l’Eclaireur du soir da uno scrittore che pro- 
poneva, addirittura, che si faccia di Nizza 
una seconda Parigi « come centro di cul- 
tura e di espansione intellettuale francese ». 

Certo è che da qualche tempo le manife- 
ioni intellettuali, per numero, per qua- 
lità di oratori e di conferenzieri, per argo- 
menti trattati, hanno una intensità veramen. 
te rilevante così da dimostrare che, con un 
intento preciso, si cerca di tradurre già in 
atto quello che i giornali presentavano co- 
me un programma per il futuro. 


Nizza francese 
anche per il teatro 


In ogni campo si vuol tener sempre più 
stretta Nizza alla vita della Francia, Si sono 
ora volute coordinare le iniziative artistiche 
dei Municipi e delle direzioni di teatro 
delle «quattro grandi città della zona li- 
bera: Lione, Marsiglia, Nizza e Tolosa». 

Per effetto di tale coordinamento, pro- 
mosso dal Segretariato generale della pro- 
paganda, ormai qualsiasi rappresentazione 
drammatica o lirica preparata in una delle 
quattro città dovrà essere ripetuta anche 
nelle altre tre dallo stesso complesso. arti- 
stico che vi si trasferirà successivamente al 
completo. È 

E così Nizza, dove già la scelta delle pro- 
duzioni teatrali risentiva non poco del 
clima artificiale di gallicità ad ogni costo 
che vi si vuole accuratamente mantenere, 
sarà più saldamente ayvinta, anche sotto 
questo aspetto, aî costumi, ai gusti ed ai 
sentimenti francesi. 


Bianca Croce di Savoia 


Con non poca sorpresa abbiamo visto. 
qualche giorno fa, nella prima pagina del 
Petit Nigois sotto il grosso titolo su tre ri. 
ghe «La Croix de Savoie au bord occiden- 
tal de l'Atlantique>, pubblicato un Tungo 
comunicato di Vichy nel quale si narrano 
le ardite i dei nostri sommergibili 
sulle coste americane dal Canadà all’Atlan- 
tico. 

Non credevamo ai nostri occhi tanto sia- 
mo stati abituati dai quotidiani che si stam- 
pano a Nizza alla ostentata negligenza verso 
l’azione bellica italiana ed alla tendenziosa 
dosatura tipografica per far passare quanto 
più possibile inosservato ogni nostro suc- 
cesso, ingigantendo invece ogni fatto, au- 
tentico o no, a noi sfavorevole. 

Lo stesso comunicato con l’identico titolo. 
sebbene con appariscenza un po” minore, 
è stato pubblicato anche dall'Eclaireur del 
medesimo giorno. — 

E che mai avviene? Vichy si accorge che 
sui mari sventola audace e vittoriosa anche 
la bandiera con la Croce di Savoia? E i 
giornali che si pubblicano a Nizza, dopo 

i indifferenza, pongono in bel 


ia: 


rilievo le gesta dei nostri marinai e citano 
con onore i nomi dei nostri comandanti di 
sottomarini che sono andati a lanciare i 
loro. siluti proprio sulle coste di quegli 
americani per i quali i francesi hanno tanto 
struggimento di tener 
Il lupo diviene dunque agnello? 0 Je 
prime aure primaverli fanno sentire, tanto 
a Vichy quanto a Nizza, che sotto il sole 
clè qualche cosa di nuovo? 
Noi osserviamo, notiamo e 
pensando al giorno nel qu 
Nizza, in buona lingua italiana, . 
no la Croce di Savoîa su un'altra costa | 
non precisamente atlanti 


atten 


Per l'illusione dell'Impero 
In uno dei tanti cabarets di Bono 
esibiti una orchestra di negri con «I'eccal> 
lente attore negro Habib Benglia, la sedu- 
cente Yanilou, una pleiade di attori neri e 
una scelta di vedettes de cabaret ». 
Un capo-cronaca dell'Eclnireur esortava 
il pubblico di Nizza ad assistere allo spet- 
tacolo per procurarsi «la illusione d'essere 
ortato nel cuore stesso del nostro ma- 
gnifico impero >. 
Dal che si vede che era superfluo fondare 
zza, mel Centre Univers:taire, la « cat- 
tedra dell'Impero », Per certo pubblico fran- 
cese, dal quale la nostra città è letificata, 
la cattedra più adatta è infatti quella del 
palco dei cabarets e gli insegnanti più effi- 
casi sono gli eccellenti attori negri e le 
vedettes che lor fanno degna corona. 
E ciò mentre popolo dei lavoratori, 
quasi tutti italiani, è assillato a Nizza, co- 
me e quanto ognun sa, dai problemi del 
Vitto quotidiano, 
Questi lavoratori possono dichiararsi ben 
soddisfatti che la civiltà francese, non con- 
tenta di prodigar loro le delizie del « mer- 
cato nero», voglia anche largire quella del 
« cabaret nero >. È 


La propaganda 
della “Action frangaise, 


Il movimento monarchico e destrista del- 
la Action francaise — che, sotto il favore- 
vole clima del governo di Vichy, è dive- 
nuto assai intenso in tutta la Francia e nel 
Nord Africa francese — svolge anche nel 
Iquanto viva. 
Essa a Nizza conta anche un gruppo di 
«Amies » le quali alla Ioro «permanente è, 
in via Paganini 2, hanno organizzato un ci. _| 
celo di e causeries x 

In'zi in 
nico Giaume che vi ha parlato d 
religieuse de Charles Maurras del dott. 
Roubion sulla antica storia di Nizza, natu- 
ralmente su quella di « Nice en Pro- 
vence»: e del signor Lapeyre su « Bossuet, 
tète politique >. Queste « causeries »  conti- 
nuano anche în aprile e in maggio, Così le _ 
« Amies » hanno il modo di essere occupate. | 

Stiano tranquille, del resto: non dubitia- — 
mo che Nizza darà loro presto la soddi. 
sfazione di far parte di una Monarchia: 
ma non di quella della quale sognano le 
amiche dell’Accademico Maunras, 1 


E noi no)? 


Un signor Pierre Dutilleul pubblica sulla | 
Emancipation National del 4 aprile un ar: 
ticolo sul significato della esposizione anti 
ceviea di Parigi, nel quale si possono | 
gere queste testuali parole: « Spagnuoli, | 
ndesi, Russi, Ungheresi, Rumeni; Fràn. 
cesi e Tedeschi uniti in uno stesso odio. 
gareggiano in ardore per concepire e 
tuare una grande: opera comune >. I 

Scusate, sig, Dutilleul, se proprio non vi 
rineresce, ci sarebbe anche un altro popo 
luccio da nulla che non ha atteso all'ultima | 
ora per accorgersi che il bolscevismo era da 
combattere! pei 
O anche soltanto il nominare gli italiani 
è così penoso a. un emancipato scrittore 
francese? DITA ce: 


Vini preziosi s 
Il Petit Nigois, una volta tanto, sî scalda 
un argomento serio e grida allo scandalo. 
Lo scandalo è quello del prezzo dei vini 
« d’appelletion controllée » 0, come direm- 
mo-noi, dei « vini tipici», o 
e si sa, la mescita dei vini comuni 
è stata proibita nei locali pubblici. E” in- 
vece consentita quella dei vini tipici, ma a 
4 o 5 franchi al bicchierino, cosicchè un. 
sorso di Bellet o d’Anjou si viene a pagare 
in ragione di 100 franchi al litro. 
E° veramente uno scandalo ed è per que 
sto, come per tanti altri motivi, che il pub 
blico di Nizza ne ha piene le tasche! 
Ma il Petit Nigois si consoli: a tutto c' 
rimedio. Vedrà che, presto, un buon bit- 
chiere di Barbera o di Chianti i nizzardî lo 


rei 


o con quella del cano- 
« l’ùme 


pagheranno meno! 


A Roccabruna Capo-Martin _ 


Eeco un'altra località presso la linea ar 
mistiziale, dove l’attività legionaria non h@! 
requie, ; 

Il 12 aprile si è svolta una manifestazio: 
ne per la consegna del gagliardetto a Wi 
delle compagnie. E i legionari han potl 
passeggiare fino al ponte dell’Unione do 
un anno fa, sotto gli occhi dei nostri. 
rabinieri a guardia dell’altro capo del poi 
il Prefetto Ribière venne a inaugurare. 
evidente atto di provocazione, una tar? 
intitolata alla Francia, 

E 18 aprile nella stessa località c'eri 
Croce Rossa Americana — ‘premurosa! 
preannunciata — per una distribuzione | 
latte. x 

Tutto, s'intende, per tener vivo lo spi 
di... collaborazione! È 


upero di Nizza 


in un progetto di Vittorio Emanuele IT 


E’ noto come re Vittorio smanue- 
le II, spesso ad insaputa degli stessi 
suoi ministri, amasse mantenere rap- 
porti segreti con agenti di altri Stati 
e persino con elementi rivoluzionari 
stranieri, £ 

Intendeva il grande Re, con tale 
sua personale attività, non solo cer- 
care di risolvere direttamente pro- 
blemi di politica internazionale, ma 
pure limitarsi ad agevolare l’azione 
diplomatica ufficiale. 

Fu spesso criticato Vittorio Ema. 
nuele per questa. sua attività perso- 
nale — invero non sempre tempestiva 
e raramente coronata da successo; — 
ma, a parle i suoi risultati pratici, 
n rimane pur sempre nella storia 
quale sicuro indice dell’impazienza 
regale di risolvere problemi aventi 
per fine l’unità e la grandezza della 
patria; quale sicuro indice, insomma, 
di bella generosità d’animo. 

Aggiungeremo che questa smania 
«di agire, questa manifestazione di e: 
beranza regale, era comunque frenata 
da grande buon senso, che suggeriva 
‘sempre a Vittorio Emanuele il mo- 
mento di non procedere oltre, di ar- 
restarsi o di mutar via. 

Nel quadro di queste iniziative 
personali di re Vittorio vogliamo qui 
ricordarne una, nascente da una vasta 
concezione politica ed interessante 
pure il ricupero italiano della città e 
del circondario territoriale di Nizza. 

Occorre risalire all’epoca del secou- 
do ministero Menabrea e dell’ancora 
insoluta questione romana. 

Nel corso dell’anno 1868 il mini- 
stro Menabrea faceva un nuovo ten- 
tativo per indurre il governo france- 
se.ad un accordo sui rapporti fra il 
regno d’Italia, Roma e la Francia. 

Il governo italiano si sarebbe im- 
pegnato a garantire al Papa prote- 
zione e libertà nell’esercizio delle sue 
funzioni, nonchè ad assumere impe- 
gni di carattere finanziario verso lo 
Stato pontificio, in compenso dello 
sgombero da parte dei francesi di 
Roma e del suo territorio. La Fran- 
cia avrebbe inoltre dovuto indurre il 
Papa a stringere con il regno d’Italia 
speciali convenzioni miranti ad una 
più stretta e leale collaborazione fra 
i due Stati, 


Ma ancora una volta, la diploma- 
zia si mostrò ostile alla risoluzione 
del problema in senso piemontese, 
poichè l’influenza papale non aveva 
perso ogni sua forza nel campo della 
politica internazionale; e poichè, so- 
prattutto, la Francia si ostinava nella 
sua ormai superata ed inopportuna 
funzione di protettrice dei diritti 
dello Stato della Chiesa. 

Queste negoziazioni ufficiali ed i 

loro risultati erano più o meno noti 
anche al pubblico di quell’epoca. Più 
tardi si venne a conoscenza di pra- 
tiche segrete tendenti alla risoluzione 
del medesimo problema ed avviate 
fra i sovrani d’Italia, di Francia, c 
d'Austria, ad iniziativa di Vittorio 
Emanuele stesso. 

Dopo la perdita di Cavour, re Vit- 
| torio non dimenticò le direttive poli- 
| tiche del più abile forgiatore delle 

fortune d’Italia, e, di fronte alle in- 
certezze della politica europea di 
quel tempo, formulò un audace e va- 
sto piano d’azione improntato a non 
comune vastità di concezione politica. 

Spiaceva grandemente a Vittorio 
Emanuele che le relazioni di buona 
amicizia con Napoleone III si fossero 
andate sempre più allentando da Vil. 
lafranca a Mentana. Nell’unione fra 
l’Italia e la Francia il Re continuava 
a intravvedere — nonostante tutto -— 
una fonte di potenza per il suo Stato, 
alla cui base era pur sempre l’allean- 
za franco-piemontese, E poichè, d’al- 
tra parte, erano venuti a mancare i 
motivi di attrito con l’Austria, Vitto- 
rio Emanuele si fece iniziatore di una 
triplice alleanza difensiva fra Italia. 
Francia ed Austria. Le tre Potenze 
avrebbero dovuto impegnarsi a con- 
sultarsi ed a procedere d’accordo in 
tutte le questioni rilevanti della po- 

litica europea e ad aiutarsi scambie- 
volmente nei momenti gravi della sto. 
ria. In cambio della sua partecipazio. 
ne all'alleanza, del suo non trascura- 


bile apporto di forze, l’Italia chiede- 
va lo sgombero di Roma da parte 
delle truppe straniere e una più so- 
lenne riconferma del non intervento 
nelle cose sue. L'alleanza dicevasi 
stretta a difesa, senza mire espansio- 
nistiche o di opposizione al libero 
sviluppo delle nazionalità, ma era 
preveduto pure il caso di una guerra 
involontariamente subìta. In questa 
ultima eventualità, se gli alleati fos- 
sero riusciti vincitori, o — comunque 
— Francia ed Austria avessero otte- 
nuto ingrandimenti territoriali, si sa- 
rebbe dovuto riconoscere all’Italia il 
diritto di chiedere la rettifica dei suoi 
confini non solo verso l’Austria e le 
Alpi tirolesi, ma pure verso la Fran- 
cia ed il Varo: il che equivaleva al- 
l'acquisto del Trentino ed al ricupero 
di Nizza. 

Nel quadro di così ampio program- 
ma politico internazionale Vittorio 
Emanuele non aveva dunque dimen- 
ticato Nizza, la luminosa città medi- 
terranea che per cinque secoli era 
stata preziosa gemma dello Stato sa- 
baudo e che soltanto dure necessità 
politiche avevano strappato alla ri- 
sorgente Italia. 

AI bivio della cessione di Nizza e 
Savoia o della rinuncia ad una tran- 
quilla annessione delle province cen- 
trali, a Cavour mancò il consueto lam. 
po di genio © Vittorio Emanuele, re 
costituzionale, non potè che piegarsi 
alla dura necessità. Ma il dolore del 
sacrificio accompagnò per tutta la vita 
i due grandi. Forse un giorno potrà 
essere dimostrato che nell'animo di 
Cavour, nonostante le sue compromet. 
tenti affermazioni contrario, era 
mascostamente nutrita la 
tenzione di ricuperare Nizza all’Italia. 
La vita, comunque, gli fu troppo ava- 
ra di anni ed egli non ebbe il tempo 
di riabilitarsi di fronte a quegli ita- 
liani che non gli perdonarono: che 
non poterono perdonargli. 

Vittorio Emanuele, a parte la & 
da formula ufficiale con la quale an- 
nunciò in Parlamento la necessità e 
l'opportunità di essere riconoscente 
verso l’alleato francese, parlò sempre 
con sdegnato animo contro il destino 
che lo piegò alla cessione di Nizza: 
da quando disse concitatamente a Ste. 


in 
renerosa in- 


fa-o Tiirr (in quella circostanza mes 
saggero di Garibaldi) della dura ne- 
cessità del sacrificio suo e del Gene- 
rale, a quando affermò ad alcuni mag. 
giorenti nizzardi (presentatisi a lui 
per udire dalle sue labbra la verità 
sulle voci intercorse di cessione) che 
se non avesse avuto la minaccia del- 
l'Austria incombente, Napoleone non 
gli avrebbe tolto nè Savoia nè Nizza 
e, prima di cederle, sarebbe venuto 
alle armi! Ed a questo sdegno s'ac- 
compagnava l’assillante proposito del 
ricupero. Del ‘ricupero, almeno, di 
Nizza. 

L'italianità di Nizza ebbe una cla- 
merosa manifestazione pubblica nel 
1871, cirea dieci anni dopo la cessio- 
ne. ma già nel periodo 1868-1869 Vit- 
terio Emanuele, come abbiamo ricor- 
dato, progettava, nell’ambito di più 
ampio programma, anche il riacqui- 
sto della provincia nizzarda. 

Le trattative erano condotte perso- 
nalmente dal Re per mezzo di segreti 
emissari e di lettere personali ai due 
monarchi. Secondo quanto ci è dato 
di sapere, pare che l’imperatore 
d'Austria aderisse alla proposta, 
mentre Napoleone avanzò subito del- 
le riserve, non potendo soprattutto 
consentire lo sgombero di Roma da 
parte delle truppe francesi, condizio- 
ne che era invece per Vittorio Ema- 
nuele II assolutamente essenziale. 

Le trattative durarono a lungo, fra 
il 1868 ed il 1869, ma vani furono 
tutti i tentativi per piegare l’animo di 
Napoleone. 

L'occasione presentatasi di ritirare 
le truppe da Roma allo scopo di la- 
seiar libero pienamente nelle sue de- 
liberazioni il prossimo Concilio Eu- 
cumenico non fu colta; le istanze del. 
le altre parti e quelle del cugino prin- 
cipe Gerolamo Napoleone (che da 
lungo tempo consigliava l’imperatore 
di abbandonare la causa del Papa), 
non ottennero alcun risultato. 

Dopo lunghe esitazioni a Napoleo- 
ne III mancò l’animo per romperla 
con il partito clericale, abbandonan- 
do la causa del Papa, e rispose con 
un definitivo rifiuto. 

Con quel rifiuto l'Imperatore to- 
glieva a Vittorio Emanuele II la ge- 
nerosa speranza di risolvere nel senso 
auspicato i preblemi politici d’Eu- 
ropa, ma contribuiva pure alla pro- 
pria rovina poichè, nel momento del 
pericolo — che si presentò poco do- 
po — egli si trovò irrimediabilmente 
isolato contro la invadente potenza 
tedesca. 


Guido Ardens 


COME A NIZZA SI INSEGNA 


TLosbaleBeE TT 


Il Nizzardo ha già parlato del- 
«Istituto di studi giuridici» e 
degli sfoghi dei suoi studenti che 
hanno meritato le rampogne dell’or- 
gano doriotista e della pietosa disser- 
tazione di reticente reprimenda im- 
posta al direttore Trotabas. Dicemmo 
che a fianco di costui mentre recitava 
l'atto di pseudo-contrizione v'era il 
docente di diritto romano professor 
Macqueron. Per avere idea di come 
gli studenti anglofili potessero pren- 
dere sul serio i rimproveri dei loro 
maestri, mentre avevano ottime ra- 
gioni per saperli animati dai loro 
stessi sentimenti, basta sapere in qual 
modo essi svolgano il loro insegna- 
‘mento, 


Ecco come un uditore del corso 
del prof. Macqueron ci fa il resoconto 
di una delle tante sue lezioni. 

Il dotto professore parla della am- 
ministrazione statale e subito scivola 
a fare un confronto con quella del- 
TItalia fascista (fischi ed urla degli 
studenti) per dire che le organizza- 
zioni fasciste si intromettono in oghi 
ramo della attività statale e parasta- 
tale nonostante la opposizione dei 
funzionari dello Stato e degli orga- 
nismi economici della Nazione (altri 
fischi è apostrofi ingiuriose contro 
l'Italia partono dai banchi degli stu- 
denti). 

Il Macqueron accenna più innanzi 
alle difficoltà derivanti dalla concor- 
renza che l'Impero e specie le pro- 
vince dell'Oriente facevano alla pro- 
duzione agricola ed artigiana dell'Ita 
lia ed eselama: «L'’Italie se trouve 
alors dans la crasse ». (Uno studente 
spiritoso strilla: « Aujourd'hui aus- 
si! », e scoppiano applausi nutriti). 


O ROMANO 


Il professore continua soddisfatto, 
e giungendo a parlare della più pe- 
ricolosa delle rivolte, quella dei Ger- 
mani, commenta: « Peccato che in 
questa lotta i Romani non siano riu- 
sciti a distruggerli: sarebbero cam- 
biate le sorti del mondo e noi non do- 
vremmo sopportare oggi i tristi gior- 
ni che viviamo ». (Nuove urla e nuo- 
vi fischi, mentre si sente una voce più 
acuta che supera le altre: « les boches, 
c'est des salauds »). 

Macqueron sorride, evidentemente 
contento della vivacità dei suoi scola- 
ri, e prosegue, imperterrito: « En 
effet, après avoir vaineu les Légions 
romaines, les Germains se jeteront sur 
le monde et en feront leur proie!». 
(Altre urla e fischi). 

Con qualche altra allusione pun- 
gente alla Roma dei giorni nostri 
comparata con quella dei tempi an- 
tichi la lezione è finita e la studenie- 
sca sfolla commentando con gioia la 
magnifica lezione di diritto... roma- 
no. Uno dice: « Qu-est-ce qu'il leur 
a cassé aux boches et aux macaro- 
ris! ». Un altro rincalza: « C'est ar 
des types pareils qu'on arrivera è te- 
nir le coup!». 


A questi sentimenti ed a questi me- 
toili didattici è ispirata ogni lezione 
del romanista Macqueron e questo è 
lo spirito che aleggia nelle aule del- 
l’Istituto di alti studi giuridici. 

C'è da stupire se, per mostrarsi de- 
gni di siffatti docenti, gli studenti in- 
cidono sui banchi le contumelie al 
Duce ed al Fuehrer, alla Germania e 
all’Italia? 

Così si educa e si istruisce a Nizza 
la gicventù universitaria! 


Il sicuro e placido golfo di Villa- 
franca che presso Nizza si estende 
con acque profonde per tre chilo- 
metri in lunghezza e due in larghez- 
za, fu la culla della gloriosa marine 
ria di Savoja, nonchè la sua sede per 
circa due secoli e mezzo fino al 1792, 
quando, in seguito agli avvenimenti 
della rivoluzione francese, il naviglio 
ligure-sardo dovette forzatamente ab- 
bandonarla e cercare rifugio negli 
approdi di Sardegna. 


La culla della Marina Sa 
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mente (1732) Carlo Emanuele I 
eresse una faro. 

Genti nizzarde, savoiarde, liguri 
sarde furono sempre fin dal secolo 
decimosesto e fino al 1861, i pregevoli 
elementi componenti l'ufficialità e gli | 
equipaggi della marineria sarda o 
sabauda e le loro sempre onorevoli | 
gesta si iniziarono degnamente a 
Malta (1565) nella difesa contro 196 
Turchi e anni dopo il valore di que- _ 
sta giovane marina aff'ermavasi splen.. 


Villafranca, culla della Marina Sabauda (Stampa del XVII secolo) 


eri di Rodi 
che i duchi di Savoia avevano pre- 
scelto per la vigilanza marittima 
delle proprie coste mentre preceden- 
temente tennero le lor galee sul lago 
ginevrino — ebbero a Villafranca una 
specie di base navale e famosa ri- 


mase anzi la loro colossale © 
(specie di grosso e tozzo bastimento 

detto dall’arabo «karraka ») 
chiamata « Sant'Anna » che vi rima- 
se stazionaria maestosa ed ammirata 
per molto tempo e che spesso all’oc- 
casione ne usciva per rintuzzare la 
baldanza dei pirati barbareschi. 

Fu verso il 1555 che Emanuele Fi- 
liberto, forte principe sabaudo e sa- 
gace ordinatore dei suoi Stati — ri- 
prendendo la politica mediterranea 
iniziata già nel secolo decimoquarto 
da Amedeo VI (il Conte Verde) e 
poi malauguratamente troncata — 
prescelse appunto Villafranca quale 
sede di un primo nucleo di naviglio 

| militare savoiardo che valesse a te- 
nere a freno la pirateria musulmana. 
Alla decisione per la formazione di 
questo naviglio contribuì non poco 
un curioso fatto, dirò così piratesco, 
personalmente cecorso al Duca Ema- 
nuele Filiberto ed ecco come lo narra 
graziosamente il Vecchj nella sua 
_ bella Storia generale della marina mi- 
litare. 


cca 


così 


«Il serenissimo duca pescava un dì 
coi suoj cortigiani nel seno di Villa- 
. franca quando yi penetrarono. certe 
galere turche. Erano capitanate da 
Tuccialì che, dopo aver distrutto l’ar- 
mata cristiana alle Gerbe, faceva una 
scorribanda nell’alto Tirreno. Il duca 
- secampò scendendo a terra, aleumi cor- 
. tigiani furono pigliati a salvamano e 
Luccialì per mezzo di un trombetto 
espresse il desiderio di riverire ma- 
donna duchessa sorella del re di Fran- 
cia amico del sultano. Grave scanda- 
lo a palazzo e lì per lì solenne ed al- 
tiero rifiuto; ma Luccialì era in porto 
con le galere e incaponito di vedere 
la duchessa. Il duca, fiero uomo quan- 
t’altri mai, mal si piegava al disonore 
della visita. Si combinò un inganno 
che salvasse ogni cosa; una dama fic- 
rentina della famiglia dei Gondi vestì 
gli abiti ducali e ricevè Luccialì: il 
quale pago della cortesia e col riscat- 
to dei fatti prigionieri nella propria 
cassa di bordo, se ne andò pei fatti 
suoi. Fu acerba lezione pel duca che 
costruì sollecitamente quattro galere 
e nominò un capitaro generale in 
persona di Andrea Provana ». 

A Villafranca vente ben presto ap- 
prontato a sua valida difesa un forte 
detto di Montalbano e costruita una 
sufficiente darsena mentre successiva. 


didamente a Lepanto (1571) — glo- 
riosamente condotta alla vittoria da 
Andrea Provana — e in seguito in 
tanti e tanti altri fatti. 

E fu poi precisamente a Nizza che 
il famoso corsaro ligure Bavastro 
armò nel 1810 il legno da corsa Intre- 
pido col quale procacciò continue 
molestie alle navi militari e commer- 
ciali nemiche, 

Rileverò infine che antichi noti no. 
mi di uomini di mare del contado 
Nizza-Villafranca siano stati più che 
onoratamente portati nella marina 
sarda e dipoi nazionale da loro degni 
discendenti quali Albini, Orengo, 
Morin, Revel ed altri. 


Alberto Tajani 


Medice curate ipsum 


Médecin, il sindaco di Nizza, si 
preoccupa di risanare la «vecchia 
Nizza ». 

Hanno bandito un concorso a pre- 
mi, tra architetti ed urbanisti, esclu- 
sivamente francesi, per le migliori 
idee e per le più peregrine. trovate 
per la sistemazione dei vecchi (e così 
tipicamente liguri!) quartieri della 
città. 2 d 

Ora il sindaco in una intervista, ri- 
ferita dai giornali locali del 14 apri- 
le, ha esposto le sue idee per mette- 
re in armonia « Le vieux Nice» con 
le necessità del presente e con le se- 
duzioni del passato. E si fa a deseri- 
vere come egli vede già, nella sua 
fertile immaginazione, i quartieri « ri. 
sanati >, con piazze, piazzette, pottici 
e gradinate. E preannuncia che nel 
Palazzo Lascaris — gemello: dei pa- 
lazzi genovesi del Seicento! -— si do- 
vrà trasferire una parte delle raccolte 
foleloristiche del Museo Massena e 
insediare la Academia Nissarda: e 
via di questo passo lavorando ii fan- 
tasia e facendo assegnamento sulla 
cooperazione dei « Prix de Rome» 
presentemente esiliati tra noi. 

Sta tutto benissimo (per modo di 
dire): ma crede proprio in coscienza 
il signor Médecin che spetterà a lui 
di decidere ed attuare se e come la 
nostra Vecchia Nizza, sabauda e ita- 
liana, dovrà essere « risavata »? 

Pensi ai casì suoi e non ipotechi 
l'avvenire. 

Il Podestà di Nizza non avrà biso- 
gno di concorsi a premi per trovare 
ispirazioni ed esempi che gli consen 
tano di sistemare con senso d’arte i 
mostri vecchi quartieri di così spie- 
cata impronta italiana senza masche- 
rarli secondo un figurino francese, 


IL NIZZARDO 


| Il patriota nizzardo che, dopo Giuseppe 
| Garibaldi, ha al suo attivo una parte più 
‘notevole di ogni altro nei rivolgimenti ita- 
Niani dal 1831 in poi è, senza dubbio, 


conte di Val di Blora ed usava il predicato 
di Molieras o Molières, egli si dedicò gio- 
vanetto alla carriera delle armi. 

Dapprima cadetto nelle guardie dei cor- 
po della Maestà il Re Carlo Felice, fu. poi, 
promosso sottotenente di fanteria nel 1830. 

Compromesso nella congiura del 1831, 
che fu detta dei « Cavalieri della Libertà >, 
venne arrestato, indi dimesso dal grado e 
dall'impiego ed emigrò in Francia ed in 
Inghilterra” E 

Arruolatosi nell'esercito di Don Pedro di 
Portogallo contro il partito assolutista ca- 
peggiato da Don Miguel, vi si segnalò per 
valore, conseguendo il grado di luogotenen- 
te e meritandosi una particolare pensione 
vitalizia. 

Passato col corpo dei «Cacciatori di 
Oporto è a combattere in Ispagna contro i 
Carlisti, il Ribotti partecipò alle campagne 
dal 1836 al 1840, per due volte (a Castil- 
lon de la Plana nel 1837 ed all’assedio di 
° Morella nel 1838), fu oggetto «i citazione 
all'ordine del giorno dell’esercito, fece ra- 
pida carriera e nel dicembre 1840 era pro- 
mosso tenente colonnello. 

Terminate le guerre di Spagna, gli occhi 
dei numerosi esuli italiani che si erano ag- 
guerriti nelle lotte per la libertà della pe- 
nisola iberica, si rivolsero verso la Madre 
Patria dove molto fuoco covava sotto le ce- 
neri. 

Si costituì una nuova società segreta de- 
nominata « Legione Italica », che Nicola Fa- 
brizi (anch'egli reduce di Spagna) dirigeva 
da Malta e che si proponeva di suscitare in 
Italia una rivoluzione, iniziandola con una 
guerra di bande a simiglianza della « guer- 
rillas » spagnui 

Occorreva che un ardito e autorevole rap- 
presentante di questa « Legione» si recasse 
in Italia per stringere gli accordì indispen- 
bili con i patrioti delle varie regioni e 
impartire le direttive necessarie per il re- 
clutamento e lo addestramento dei volon- 


tori, 

Per desi di uomini che 
si chiam Cialdini, Du- 
rando, lato questo 


onorevole incarico a 
Ignazio Ri 

Questi, lasciata la Spagna nella primavera 
del 1843, si portò a Malta per intendersi be- 
ne col Fabrizi e poscia sbarcò în 
sotto falso nome, percorse tutta 
sola, abboccandosi con i più accesi 
è propagandò la nuova società segreta 
seguito al dai miglio 
della polîzia borbonica e della pol: 
fu sul punto di esser arrestato a 
Napoli ed a Bologna, ina riuscì miracolosa- 
mente a salvarsi. 

Mentre si trovava in Bologna, saputo che 
ad Imola si erano riuniti a congresso tre 
cardinali (fra i quali il Mastai Ferretti fu- 
turo pontefice), divisò di fare un primo 
esperimento della guerra bande da lui 
propugnata e, postosi alla testa di un ma- 
nipolo di 200 volontari, mosse nottetempo 
verso Imola per impadronirsi della città e 
far prigionieri i cardinali. Ma l'attacco fallì 
e il Ribotti riuscì, a stento, a riparare in 
Toscana. 

Dopo un nuovo viaggio di andata e ri- 
torno in Spagna, il Ribotti era di passaggio 
a Livorno, con l'intenzione di recarsi nuo- 
vamente nell'Emilia, quando gli giunse la 
notizia dell’insurrezione di Palermo del 12 
gennaio 1848. 

Insieme con l’esule siculo Giuseppe La 
Farina, il nostro nizzardo, partì immediata- 
mente, Il governo provvisorio gli dette gra- 


Il “ Nizzardo,, 


è esaurito? 


Molti lettori ci scrivono lamen- | 
| tandosi perchè i rivenditori di 
giornali esauriscono in poche ore 
« Il Nizzardo », e ci consigliano di | 
aumentare il numero delle copie 
in distribuzione. Mentre siamo lie- 
ti di così cortese interessamento, 
che sta a dimostrare il successo ot- 
tenuto. dal nostro giornale in ogni | 
| parte d’Ital'a, dobbiamo tuttavia 
far notare che le difficoltà dell’ap- | 
provvigionamento della carta — 
comuni, del resto, a tutti i giorna- 
li — c'impediscono, per il momen. | 
| to, di accrescere ancora la giù for- | 
tissima tiratura. Perciò chi vuol es- | 
sere sicuro di poter leggere ugr i| 
domenica « Il Nizzardo » non deve | 
far altro che abbonarsi. L’abbona- | 
mento per un anno costa 25 lire, | 
e l'importo può essere inviato alla | 
| nostra Amministrazione mediante | 
versamento sul Conto Corrente Po. | 
stale n. 1/16395 intestato al « Niz- 
zardo », I bollettini di versamento | 
sono distribuiti gratuitamente in | 
tutti gli uffici postali ed î paga-| 
menti effettuati nei capiluoghi di | 
provincia non sono soggetti al pa- 
| gamento di alcuna tassa. | 


do di colonnello e lo adoprò nell’organiz- 
zazione delle forze armate rivoluzionarie. 
Con una parte di queste, il Ribotti si portò 
all'assedio della cittadella di Messina, uni- 
ca fortezza rimasta in mano borbonica, e 
vi diresse div attacchi riusciti infruttuosi 


per mancanza di artiglierie, 
Frattanto alcuni patrioti Calabresi, giunti 


in Messina, assicurando che le Calabrie 
erano piena rivolta, inducevano il go- 
verno siciliano ad inviare oltre Faro una 
spedizione di soccorso, Formato un corpo 
di sbarco di un migliaio di uomini con 6 
cannoncini da campagna, ne fu datv il co- 
mando, col grado di generale, ad ‘Ignazio 
Ribotti, benchè egli avesse espresso parere 
contrario a questa rischiosa impresa. 

La spedizione siciliana di Calabria, partita 
il 12 giugno 1848, ebbe esito tutt'altro che 
lieto, come il suo comandante aveva, giudi- 
ziosamente, preveduto. Non appoggiata dai 
Calabresi, perseguita da forze borboniche 
dieci volte superiori, la debole colonna si- 
ciliana, battuta ripetutamente, fu in breve 
ricacciata in mare. I superstiti riuscirono 
ad imbarcarsi su alcuni trabaccoli da pesca 
ed a far vela per Corfù, ma raggiunti dalla 
nave borbonica «Stromboli» nelle acque 
territoriali corfiote, 111 luglio, furon fatti 
prigionieri. Un testimone oculare così narra 
il contegno del Ribotti in quel tragico mo- 
mento: « Ribotti si presenta al comanvante 
annunzia come il solo capo della spe- 
dizione, per colmo della perfezione della 
sua condotta in questa spedizione, in cui 
si mostrò d’immenso coraggio e buon vo- 
Jere per una causa che egli ama più della 
vita ». 

Epilogo di questa avventura siculo-cala- 
brese furono per il patriota nizzardo, quasi 
sette annì di durissimo carcere trascorsi in 
Castel Sant’Elmo senza processo. Fu rimesso 
in libertà, infatti, soltanto a metà dicembre 
del 1854 e deportato a Malta. 

Quivi rinnovò lamiciz 
Crispi, che si trovava in es dopo la ri- 
voluzione del 1848 e poi ri a rientrare 
in Piemonte, dove si preparavano, ormai, 
i futuri destini d’Italia. 

Dopo varie vicende, durante le quali 
prima riammesso come semplice 
nell'esercito sardo, poi ebbe incarico 
perare alla formazione di una legione anglo. 
italiana per la Crimea, venne în seguito ado- 
perato dal na per la diffusione della 

Società Nazionale » e, scoppiata la guerra 
del 1859, il Cavour lo inviò come commis- 
sario re Massa e Carrara. 

Quivi, con le poche truppe che ave 
mosse contro gli si 


con Francesco 


a, 
respingendoli ed 
pando Pontremoli e Be 


occ 
As 
Lunigiana 


il poss di tutta la 
formò il'1° Reggimento 
Magra, incorporandovi le poche 
di uomini che aveva a disposi- 
quali parec 
e diversi suoi antichi dipenden 
ci li sul continen 
ento affidò al Ni: 
mente colonnello Romano Roux. 
lon queste truppe, frettolosamente adde- 
strate, il Ribotti forzò i passi dell'Appennino 
e simpadronì di Parma, dove riuscì a orga- 
2° Reggimento Cacciatori della 
ad estendere l'occupazione a tutti 


cer 


zione e molti volontari (f 


Nizzard 


Formatosi l’esercito dell'Emilia, i « Cae- 
ciatori della Magra» assunsero la denomi- 
nazione di «Brigata Modena (41° e 42° 
fanteria) ed il Ribotti ne conservò il co- 
mando col grado ufficialmente riconosciuto- 
gli di maggior generale. Dopo pochi mesi 
(8 marzo 1860) egli veniva promosso luo- 
tenente generale e destinato al comando 
della 12.a divisione. Con tal grado, infine 
era ammesso nell'esercito italiano. 

Mentre, in tal modo, il nostro Nizzardo, 
riceveva il premio del suoi trent'anni di 
cospirazioni, di sacrifici, di pericoli e di 
lotte, avveniva la cessione di Nizza alla 
Francia, cessione che gli straziò il cuore, 
ma ch'egli dovette subire con disciplina di 
soldato. Versò tutta l'amarezza dell’animo 
suo in seno all'amico delle guerre di Spa- 
gna Manfredo Fanti, allora ministro della 
guerra del gabinetto Cavour, e il Fanti, cer- 
cando di consolarlo, gli scriveva il 19 mar- 
20 1860: «...Ti assicuro che l’idea sola che 
Nizza possa esser separata dall'Italia mi dà 
sui nervi, Nizza Francia? Per Dio! Lo stes- 
so Napoleone il Grande, nella descrizione 
che fa dell’Italia, dice che il Varo è quello 
che segna il limite fra Francia e Italia». 

Intanto un'insurrezione scoppiava in Pa- 
lermo. Il Cavour pensava subito di appro- 
fittamne, ne parlava al Ministro della guerra, 
il quale il 6 aprile soriveva al Ribotti per 
chiedergli se sarebbe stato disposto a re- 
carsi in Sicilia con alcuni animosi per aiu- 
tare l’insurrezîone, Il Ribotti, che si tro- 
vava con la sua divisione a Rimini, partì 
immediatamente per Torino, dove ebbe col- 
loqui col Fanti e col Cavour, ma ritornò al 
suo comando senza aver nulla concluso. 
Qualrhe storico dice che non sì venne a 
conclusione perchè il patriota nizzardo era 
ormai troppo debilitato dalla grave malattia 
che pochi anni dopo lo trasse alla tomba. 
Ma Salvatore Calvino, che ricevette il re- 
soconto di questa gita dallo stesso generale, 
scrive, invece, nelle sue memorie: « Dopo 
qualche giorno ritornò assai malcontento, 
avendo trovato il Cavour e il Fanti titu- 
banti: essi volevano aspettare qualche gior- 
no per vedere la piega che prendevano le 
cose a Palermo; il Ribotti voleva andar su- 
bito; egli diceva al Cavour ed al Fanti es- 
sere assurdo lo aspettare, perchè, tardando 
Taiuto sarebbe arrivato o inutile, se la ri- 
voluzione avesse vinto, o inefficace, se fosse 
stata già spenta». E’ dunque, provato che il 
generale Ribotti, benchè malandato in sa- 
lute, era di a rischiare la condizione 
che si era acquistata, per correre in Sicilia 
dando prima le dimissioni da generale del- 
l’esercito regolare. E, ad ogni modo è note- 


È —_U vole il fatto che dovesse essere un Nizzardo 


(Garibaldi o Ribotti) a dirigere l’ultima ri- 
scossa siciliana. 

Formatosi il Regno d'Italia e procedutosi 
a nuove elezioni politiche il generale Igna- 
zio Ribotti fu eletto deputato al Parlamento 
dove rappresentò i collegi di Sant'Arcan- 
gelo di Romagna e di Guastalla. Ma, ormai, 
benchè giovanissimo, era giunto al termine 
della sua vita terrena, dacchè una terribile 
malattia di pelle contratta nel carcere di 
Castel SanElmo, malattia che lo affligeva da 
da oltre quindici anni, si andava rapida- 
mente aggravando, 

Cure eseguite anche all’estero non riusci- 
rono a strappare alla morte il valoroso pa- 
triota e il 26 settembre 1864 la morte lo 
colse in Briga (Svizzera) nel suo 54° anno, 

Le sue spoglie mortali giacciono nel ci- 
mitero di Torino città che gli aveva offerto 
la sua cittadinanza dopo la cessione di Nizza 
e sulla sua tomba Francesco Crispî volle 
porre una lapide da lui stesso dettata, lapi- 
de che riassume le patriottiche gesta di 
questo grande nizzardo e testimonia dell’a- 
micizia che il Crispi serbò per lui nella 
buona e nell’avversa fortuna. 


Giulio De Orestis 


Asterischi nizzardi 


Poichè il Maresciallo ha creduto oppor- 
tuno di rinunc:are a venire a Nizza, desi 
dera che almeno ci vengano i ragazzi della 
sua Francia settentrionale. In mancanza di 
meglio, è sempre un mezzo anche questo di 
far apparire che la solidarietà di Nizza con 
la Francia è più stretta che mai, 

E così — i giorneli nizzardi lo annunciano 
gongolanti — Pétam ha inviato 5.000 fran- 
chi al presidente del Comitato per i quin- 
quins, come sua sottoscrizione personale. 

In tal modo — dicono gli stessi giornali 
— egli «ha congiunto col suo gesto pa- 
terno la regione dove è nato con quella 
della quale è divenuto cittadino di elezione ». 

Eh! se bastassero 5.000 franchi per man- 
tenere salda tale congiunzione! Ma 
diceva Fanfulla a Barletta — son pocl 
sti denari, non bastano! 


AA 


Tra le riforme amministrative che stanno 


d’administration ». 

Una cosa dunque ancora di là da venire, 
fra le ‘tante che sbocciavano dalla inesauri- 
bile fantasia riformatrice dei governanti di 
Vichy, tanto occupati nel varare leggi e de- 
creti a getto continuo, 

Ma la quatrième ville de France deve es- 
sere sempre all'avanguardia! Per prima essa 
ha avuto la Legione, per prima la « Jeunes- 
se>, per prima i ia dunque ante- 
signana anche della scuola amministrativa 
regionale! 
sì hanno pensato Prefetto e Sindaco, i 
pme è risaputo, hanno per compito 
ffermare, in ogni occasione e ad ogni 
osito, il carattere gallico di Nizza. 
Î ì che, prima della fine 
‘anno già iniziati a N questi 
Corsì che daranno adito alle carriere delle 
pubbliche amminist 

È sapete dove si terranno e fra quali 

bravi Ribière e Médecin inten- 
itare i futuri funzionari? 

I Corsi sono affidati all’Institut d'Etudes 
Juridiques e î suoi studenti vi saranno iscrit. 
ti di diritto, 

Non sarà certo la cattedra di gollismo che 
mancherà in quell’Institut modello! 


Contro il “Nizzardo,, 
e contro gl'italiani 


(Continuazione della 1° pagina) 


Intanto con questo stesso foglietto 
gli anglo-comunisti non tralasciano di 
perseguire l’altro loro scopo col ripe- 
tere le invocazioni alla pace separata 
dell'Italia. 

E un altro foglietto, evidentemente 
uscito dalla stessa fucina, molto dif- 
fuso negli ultimi giorni insieme con 
l’altro, è tutto un incitamento « ai 
giovani italiani » che siano richiamati 
alle armi alla diserzione o alla rivolta 
con le armi per afirettare la pace. 

Così quelli anglo-comunisti che so- 
ro qui favoreggiati dalle autorità ab- 
binano accortamente «la propaganda 
contro la italianità di Nizza con 
quella per il tradimento degli italiani 
verso l'Italia. 

Nizza diviene ogni giorno più un 
centro di azione antitaliana, di vitu- 
perazione del nostro Duce, di eccita- 
mento all'odio contro noi che qui vi- 
vamo. 

Al « Nizzardo» dobbiamo cssere 
grati anche per aver dato motivo ai 
nostri nemici, risvegliandone le ap- 
prensioni ed esacerbandore gli astii, 
di smascherare la loro vera faccia e 
di mostrare di quali mezzi si servono 
pur di opporsi inanemente a quel 
che sta per compiersi. 

Noi italiani « non liberi » delle 4l- 
pi Marittime siamo al nostro posto, 
senza jattanze e senza impazi nò 
ci lasciamo impressionare da intimi- 
dazioni' e da minacce, ben sapendo 
che il solo accenno ad un tentativo 
dispcrato di tradurle in atto non fa- 
rebbe se non precipitare l'ora che {e- 
talmente verrà. o 


Un Nizzardo 


Attività dei GA. 


Nomine nei Gruppi 


Il Comandante dei Gruppi d'Azione Niz- 
zarda ha proceduto nei giorni scorsi alle 
seguenti nomine: 


Ispettore di Zona per la Toscana, Dome- 
nico Rossi, in sostituzione di Mario Mene- 
sini, dim nario. 

Ispettore di Zona per il Lazio, Giulio Gai. 


Ft 


Segretario del Gruppo di Alessandria, Gio. 
vanni Barbieri in sostituzione di Amilcare 
Mogni che lascia l’incarico per esigenze pro. 
fessionali. 

Segretario del Gruppo di Ancona, Bruno 
Bruni in sostituzione di Alberto Tadei ri- 
chiamato alle armi, 

Segretario del Gruppo di Ascoli Piceno, 
dott. Serafino Voltattorni. 

Segretario del Gruppo di Catania, Fran- 
cesco Previtera in sostituzione di Adolfo 
Pantano, 

Segretario del: Gruppo di Enna, Enrico 
Coppola in sostituzione del prof. Salvatore 
Catanese. 

Segretario del Gruppo di Ferrara, Gelli 
Luigi iin sostituzione del prof. Alfredo Rollo 
dimessosi per ragioni di salute, 

Segretario del Gruppo di Fiume, prof. Se- 
verino Cambursano. 

Segretario del Gruppo di Littoria, Nicola 
Abbatescianni in sostituzione di Attila Mi- 
schi richiamato alle armi. 

Segretario del Gruppo di Mantova, Micar- 
di Benvenuto in sostituzione di Ernesto 
Guidi trasferitosi in altra sede, 

Segretario del Gruppo di Pisa, Ruffo Bar- 
torelli, in sostituzione di Gaetano Gotti. di- 
missionario. 

Segretario del Gruppo di Tirana, Enrico 
Negri. 

Segretario del Gruppo di Reggio Calabria, 
Alberto Martuscelli in sostituzione di G, B. 
D'Agostino. 

Segretario del Gruppo di Reggio Emilia, 
Piero Cavicchioni. 

Segretario del Gruppo di Roma, Clemente 
Yerzichi, in sostituzione di Giulio Gai che 
l’ine o di Ispettore di Zona 

Segretario del Gruppo di Taranto, Nar- 
dellì Buongiorno Ubaldo. 

Segretario del Gruppo di Varese, Nino 
Miglierina in sostituzione di Cornelio Cro- 
sta trasferito in altra sede per ragioni di la- 
voro. 


assume 


KA 


di Matteo in sosti- 
0, perchè impe- 


Alba (Cuneo), An 
tuzione di i 
gnato in 


Albenga (Savona), Ribò Umberto. 

Albino, (Milano), Lodovico Benazzato. 

Alzano Lombardo (Bergamo), Rocchetti 
Aquilino. 

Amalfi (Salerno), Dipino Giovanni, 

Andora (Savona), Porcella Augusto. 

Bagheria (Palermo), Alberto Miosi. 

Bagnolo Mella (Brescia), Renoldi Pietro 
in sostituzione di Brunelli Mario, richiama- 
to alle armi, 

Bistagno (Alessandria), Carlo Carozzi. 

Bitti (Nuoro), Angius Menotti. 

Borgo Val di Taro (Parma), Mariani Mil- 
ziade, 

Bresso (Milano), Libero Cerulli in so- 
ituzione del dimissionario Italo Patellani. 

Busalla (Genova), Luciano Francolini. 

Bussoleno (Torino), Porrini Filippo. 

Carpiate S. Gervasio (Bergamo). Follis 
Domenico. 

Caravaggio (Bergamo), Fogazzola Giorgio. 

Carignano (Torino), Ostino Umberto. 

Carobbio Degli Angeli (Bergamo), Bolis 
Leonida. 

Casanova Lerrone 
Giovanni. 

Castelbuono (Palermo), Rosario Turrisi. 

Castelletto (Cuneo), Giuseppe Bonelli. 


ti 


(Savona), Raimondo 


Castel S. Giorgio (Salerno), Sammartino 
Aniello. 

Castro dei 
Rossi, 

Calolziocorte (Bergamo), Malgrati Clau- 
dio. 

Cavour (Torino), Magnano Francesco. 

Cefalù (Palermo), Riccardo D'Amico, 

Cellatica (Brescia), Gussago Mario. 

Chiaromonte Gulfi (Ragusa), Cultrera 
Mario. 

Chiuduno (Bergamo), Mazzi Umberto, 

Cilaglio (Asti), Molino Enrico, 

Ciriè (Torino), Donalisio Giovanni, 

Coldirodi (Ventimiglia), Vezovio Giu- 
seppe in sostituzione di Rolleri Giacomo ri- 
chiamato alle armi. 

Collegno (Torino), Desana dott. Gustavo. 

Comiso (Ragusa), Rambaldi Ugo. 

Costigliole Saluzzo (Cuneo), Barbero Co- 
stanzo, 

Cusano Milanino (Milano), Pheifer Luigi. 

Dalmine (Bergamo), Carlo Ehret. 

Desio (Milano), Carlo Mariani, 

Erli (Savona), Briatore Francesco. 

Finale Ligure (Savona), Ottolini Ugo. - 

Gorlago (Bergamo), Bolis Luigi. 

Chiare di Berceto (Parma), Carlo Busca. 

Grugliasco (Torino), Robutti dott. ing. 
Pietro, 

Imola (Bologna), Pollini Nino. 

Ispicu (Ragusa), Aernandez Pier Tomaso. 

Lissone (Milano), Novi Celestino, 

Luserna S. Giovanni (Torino), Lotti Giu- 


Volsci (Frosinone), Sante 


‘seppe. 


Macomer (Nuoro), Stanislao Solinas. 

Marineo (Palermo), Angelo Sardo. 
ER e Crava (Cuneo), Bulcheri Mi- 
chele. 

Medesano (Parma), Bertani Tullio, 

Medicina (Bologna), Federzini Carlo Al- 
berto, 

Mod.ca (Ragusa), Borrometi Pietro. 

Monchio delle Corti (Parma), Quarettî 
Lucio. 

Moncucco Torinese (Asti), Gilardi Giu- 
seppe. 

Nichelino (Torino), Gollio Franco. 

Novi Ligure (Alessandria), Massobrio 
Vittorio. 

Oliena (Nuoro), dott. Albano Benedetto. 

Padenghe (Brescia), Amonti Giuseppe. 

Paderno Dugnano (Milano), Plebe Ga- 
pare. 

Prà (Genova), Marino Paolo in sostitu 
ne di Dapelo Elio trasferito per ragioni di 
impiego, 

Praolbino (Brescia), Barchi Giovanni in 
sostituzione di Comincini Giacomo, dimis- 
cp perchè affidatigli altri incarichi po- 
itio!, 

Prato (Firenze), Bresci 

Pero (Milano), Lazzari Gino, 

Per Argentina (Torino), Palmero Carlo. 
Sottana (Palermo), Gi 


menigo. 


Petralia 
Capuzzo, 

Pietra Ligure (Savona), F 
rardo, 


caroli Ghe- 


S.Pietro (Bergamo), Consoli 


allo (Ragusa), Tavarnese Umberto. 
Refrancore (Asti), Sannazzaro Benito, 
Rivarolo Canavese (Torino), comm, Fili- 
berto Giuseppe. ‘ 
Rivoli (Torino), Ferrero Ettore. 
Roccavione (Cuneo), Desmero Giovanni. 
S. Croce Camerina (Ragusa), Culprera 
Giovanni. 


E° vietata la riproduzione totale o par- 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gli 
articoli firmati e dei documenti inediti con- 
tenuti in questo numero, ai sensîì e per gli 
effetti dell’art. 4 del R. Decreto Legge T 
novembre 1925, n. 1950. 


| EZIO GARIBALDI, direttore — 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp. 


A.T.E.N.A. - Roma, Via del Gazometro, 


cea 


VIA PALERMO 46 (5 Ponti) 
TELEFONO N. 4300 


PRIMA FABBRICA NAZIONALE 
GARZATRICI E CIMATRICI 


MARIO CROSTA 


Costruzioni Meccaniche - Fonderia 


BUSTO ARSIZIO Telegremmi: FONDERIA CROSTA - BUSTARSIZIO 


MACCHINE: Garmnettatrici, 
| Apritoi, ecc. per la lavorazione fibre autarchiche 
| e riutilizzazione sottoprodotti e cascami - Mac- 


chine - Garzatrici - Cimatrici - Stricatrici ecc. per 


rifinizione tessuti lana, cotone, 


de" > i 


fibre artificiali ecc. 


